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DISSE KT AZIONE 

SULL • ORIGINE 

DEL 

CAPPELLANO MAGGIORE, 

SUA GIURISDIZIONE, E DA QUAI FONTI 
LA MEDESIMA DERIVI . 

UNA DELLE TRE PRODUZIONI 

DEL CANONICO 

D. VITO DE PALMA . 
DEDICATE A S. E. 

IL SIGNOR 

MARCHESE CORRADINI, 



IN NAPOLI MDCCXCVII. 
PER RAFFAELE LANCIANO. 

-Tu 

Con Licenza, de Superiori. 
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All’ Ecce lentissimo Signor D. Ferdinand» 
Corradini t Segretario di Stato del 
Ripartimento Ecclesiastico , e Di- 
rettore del Supremo Consiglio 
delle Finanze di S. M. FERDI- 
NANDO IV. , RE delle Dve 
Sicilie, &c. , &c. 


ECC EL LENZA 


L E forti molli , che muovono , e 
fpingono un animo rettamente 
pensante al rifpetto, venerazione, ed 
amore verfo un fogetto , non fono 
e la nobiltà, e fplendore degl* Ante- 
nati, non le fupreme cariche, delle 
quali ne và inveftito, che fon’ opere # 
.del cafo , e della bendata fortuna, 
ma le nobili doti dell’animo , o fia 
dell* eroiche virtù di oneftà , di giu- 
ftizia, di umanità, di generalità, ed 
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avvenenza, che l’ adornano. Impera \ 
ciocché la nobiltà gentilizia , non 
della nell’ anima, che un opinione, 
che quella degl’Antenati fi fia trasfufa 
ne poderi, e difcendenti, locchè po- 
che fiate fi verifica; le cariche quando 
non fono accompagnate dalle vittù, 
e dalle doti dell’animo, non ifpirano, 
che timore, ed un mafcherato rifpetto. 
Ma quelle eroiche doti dell’animo, 
quelle sì , che trafportono l’uomo alla 
venerazione , al rifpetto , al fincero 
amore; per lo motivo, che trova in 
un tale fogetto un Savio, /un Padre, 
un Amico, nel qual' e per con figlio, 
non pofla edere ingannato, e nel quale 
ne’fuoi bifogni polla edere accolto, 
edajutato. Tali eroiche doti delvofiro 
nobil animo Eccellenza di oneflà, di 
giufiizia, di umanità, ed avvenenza 
enervate da me nel corfo di tanti 
anni nella fila Perfona, e per giufii- 
zia premiate , fono quelle , che mi 
hanno fempre animato, al rifpetto. 
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alla venerazione , ad un (incero amo- 
re , e mi hanno aperto l’ adito al 
prefe n te , confidando alle fue virtù, 
di farmi ardito,, a dedicarle tutt’ e tre 
le mie opere: quella del X Origine de\ 
Beneficj , quella Origine de Padro-, 
nati dall’una, e l’altra Poterà appro-, 
vate, e dalla Regia autorità decretata 
di darfi alla luce , ma non so petv 
qual fato adombrate , e quella dell\ 
Origine del Cappellano Maggiore , e 
fida giurisdizione , e {Tendo ficuro, che 
nel virtuofo., e generofo animo di; 
Vi E. troveranno rifugio , as»lo , x 
protezione. Perciò pieno di fiducia, 
parlo al mio libro, e Y impongo.* 
Va de li ber in Principi s ^Aulam , ne 
d/u latiics , ex cut e metum , ne trepides , 
quod Canee Pingue* obfideant te aut 
ingente* 'òefpà'V vel’futd fuo ■ aculeo, 
pungant-f aut fuo murmurc te per(lrin-\ 
gant . Et fifolus, incultura 'infetixque 
h abituili habtns , uec purpurei 'fucch 
velo amrcìus , aut tuus litulus. fine mi* 

* neo y 



neo 3 aut charta cedro minime notetuty 
aut tiigra cornua pr a fi dii . in fronte 
non geras y decety te ntemorem effe for- 
tuna me a . Vade liber , animos fumé , 
denique depone timorem , //e dw/’/wo d/#- 
t'tus pendeasy quia invenies Excellen- 
tijfimum Marcbionem D. Ferdinandum 
Cor radi ni Italia decus , nofiri avi 
Haroern , • magnum Principi s FERDI- 
• N^NDI IV. utriusque Sicilia Regie y 
Miniftmm Status EcclefiafiicifJ Supremi , 
Confilii Regali s Patri monii DirettoreWy 
Virum omnibus virtutibus praditumy 
tuum Mecanateniy' qui te reci pi et 9 ac 
fuo potenti brachi o y/. & pece fi dio te 
protegety cuftodiet , falvumque y & in 
columem prafiabit . Ei te dicoy dcdico y 
off ero y apud quem non e fi perfionaeum 
acceptioy & folam vi r tute in perpendity 
& praoculis habet . Qjtod fi bujus vir 
tutis particulam in te dcprebendet , o 
■ utinam ab invidie Detraftoribus moti 
obumbratam y procul dubio prò meriti s 
proemio te afficiet . 

Di* 
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Dichiarazione dell' Autore al benevole Lettore jù ah- 
cune efprcjfoni di vocaboli , che potc[[cro fucinare equivoci 
da turbare la delicatezza delle tenere cojcienze , o per un 
Spirito di prevenzione , a ricevere la nozione delti vocaboli 
carne fuona.no alla fuit mente , fc iza confiderarli nella lorn 
intiera cjlenjionc , e guardarli per tutti gli afpetti , e 
fensa badare al Significato , che ha injefo darli chi l' ha 
Scrittil o proferiti. ■. 

S UUa fine del capitolo fecondo ci è un efpreffio- 
ne , che 4 primo afpetto fembra aver bifogno 
di efler mitigata; e fi è la feguente? che erroneamente 
fi crede efler derivata la giurisdizione dell’ Arcicappel- 
lano del Re da Indulto Pontificio . Dichiara l’Autore 
la voce erronea in che fcnlò l' hi intefa , ed in bocca 
di chi l’ha polla . Avendo egli dimoHrato « che la 
.giurisdizione del Cappellano Maggiore ne derivi dai 
confenfo della Chiela univerfalc , capo vifibile della 
quale è il Sommo Pontefice , che forma colla mede- 
urna un corpo individuo , del qual’ egli n’ è il capo; - 
eflendoci i’ Indulto Pontificio a concedere , ed autori- 
zare la giurisdizione del Cappellano Maggiore , col 
<;apo ci è cuucorfo il corpo della Chiela , la quale 
vien diretta , e regolata da quello capo . E come 
nella mente di alcuni impropriamente fifa diftinzione 
tra Sommo Pontefice , e Chiefa , come tra membra ,* 
e capo in un corpo , quafichè le membra poteflerov 
regere in ua corpo fenza del capo, quando Pontefice, 
e Chiela formano lo Hello corpo , e lo Hello indivi- 
duo. Perciò liÀutore ha pollo in bocca di tali menti, 
e di tali loggetth la parola erroneamente fi crede , men*‘ 
tre credono elfi v che la Chiefa, e l’Indulto Pontificio» 
fiano cole divelle., ma fono quello, che noi diciamo. 
Re , e Stato , che vale a dire fono b HefTa cofa . li- 
se la giurisdizione dell’ Arcicappcllano- è riiìietta dai 

* ». In* 
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Indulto Pontificio , fi deve intendere riftretta dalla 
Chic la , della qual’ egli n’è il Direttore, n’ è il capo; 
c quefto è il ienfo , che l’Auge ha voluto attaccare 
a quelle parole della reftrizzione della giurisdizione ,' 
• della parola erroneamente &c. • 

Nel capitolo teizo s’ incontrano alcune altre e£ 
preffìoni , che poffono Tuonare equivoche nelle menti 
di altri , e fono , che la Rel'glone è di dritto pub- 
blico, che il Re èVelcovo citeriore deila Chiefa, ed 
à potellà nella Chiefa , e che il Cappellano Maggióre 
fia Vefcovo univerfale della Nazione . Per chiarire la 
prima efprelfione 5 e togliere ogni equivoco, e render 
chiara la niente dell’Autore, egli ha voluto, intenderei 
che la Religione è. di dritto pubblico ; poiché non fi 
pud concepire- Stato \ o Società civile di qualunque 
maniera, eh’ ella Ila , o Monarchica , o Arittocratica^ 
0 Democratica fenza Religione i Imperciocché gli uoj 
mini , che la compongono , se non lÌ3no Internamente 
convinti df efiftervi un Rffere Supiemo , che lappia 
’ interno di. tutti , c lia vindice , e rimuneratore di 
tutte le azioni de’medefimi , il fitto rigore delle pene* 
civili , non batta a- contenere gli aiomini né\loro do- 
veri, potendoli quelle evitare ; non hanno formate mai 
le leggi i e le pene'civili quella virtù, >ch’è neceffaria 
in .ogni Stato per» roanteneilo; in quiete , ed in pace,’ 
poiché non poffono mai partorir^ quello confi ans ^ & 
perpetua voluntas jus fuum cuiqie jrìbuendi , eh’ è effetto 
della, fola Religione , e fpec almente della noftra Re- 
ligione Griftiaaa, la quale come è poggiata sull’ umil- 
tà , sulla virtù , e che è una legge tutt’ amore , che è 
il vincolo d’ ogni Società , e che precetta ai Ridditi 
di ubbidire, e rifpettare il Princ'pe, come Vice-Iddio 
in terra , ed al Principe di amare i fiioi lbdditi, e così 
di tutti gli altri , non lpirando altro , che un reci- 
proco amore tra. di loro; nou ci può effere Religione 
» » * più 
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più valevole ed a foftenere il Trono , e 3 .il governa 
di qualunque Società , e mantenerlo nella loro tran- 
quillità, e, per confeguenza gli uomini ne’loro doveri, 
seoouchè la noltra Santa Religione Criftiana; e perciò 
cobi’ effenzialmente ncceflaria al fo [legno d’ogni So- -**■' 

cietà, e Ipecialmente la Religione Crilhana, ne forma 
effa la principal bafe del dritto pubblico . Lafciando 
da parte, che quella Santa Religione porta gli uomini 
•alla eterna iìilute delle loro anime , -racchiude in se 
fletta l’dlicace virtù di fui mare un buon Cittadino, ed 
è un buon Criftiano . Ed Iddio voleffe , che gli uo- 
mini l’ offa vallerò elàttamente , fecondo il luo vero 
fpirito di amote , e di carità , che il Mondo , diver- 
rebbe Paradifo in terra . Quefloé il vero feufo in- 
telb dall’Autore , che la Religione è di dritto pub- 
blico , come neceflaria a 'luitenere lo Stato-, lènza U 
quale non può affatto regere, e ipecialmente in grado 
più eminente la vera , ed unica Religione Crittianit * — 

è potentiffimamente valevole al foftegno del Trono, C 
.di og j governo. ‘ . 

Per qjefta ragione ogni Principe , ogni governo 
deve divenire garante di quella Religione , come ne- 
ceffaria al foltegno del proprio Stato , ed ecco come 
Ogni Sovrano è Velcovo citeriore della Chiefa del fuo 
Stato * dovendo ccfpirare e la Religione , e lo Srato 
a formare il buon- Cittadino, ed il buon. Religiafo, e 
la Religione per gl’ inlegna menti , e dottrina , ed il • 

Governo per il rigore della difciplina . In vivi carat- 
teri l’ elprime S. Ifidoro pretto Graziano in ep. ao- 
c. 13- q. 5. Principe s /acuii nonunqum in Ecclcfiam po- 
tefiutis adoptx culmina tenent , ut per cani Jan potefiatem 
di/cipUnam Ecclcjiaflicam muniant . Caterum intra Ecclc- 
Jiam potejìates ncccjfarim non efifent , nifi , . ut qttod non 
prcvalct Sacerdos c/fioerc per dottrina fermonem , potefias 
hoc impleat per dijciptfnx terrorem . Sape per regnu m 

* 0 ter* 
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terrcnùisi cale f e regna™ proficit , ut 'fui intra Ecclejìam 
pojiti con tra jìdctn , G djciphnani Ecclefa agunt , rigore 
Jfrincipum conttrantur , ipsantque difaplinam , quarti Ec- 
rieji* humilitas excrcere non p reta ale t , cervicibus Juperbo - 
rum potejlas principale imponat , G ut venerationem me- 
teatur , virtutem potcjìatu iir.pertiat . Cognofcant Prin- 
cipe* Iaculi , Dco fc debere rat ione in reddere , propter 
Ecclejìam , quarti a Chrifo tuendam fufeipiunt . Nata 
jive augeatur pax , & disciplina Ecclejue per Jideics Prin- 
cipe. r Jive Jolvatur , ille ab eis rationem exiget , qui 

corum potejlati fuatn Ecclcfiam credidit . Ho dovuto 
rapportare l’ intiera autorità di S. Iiidoro per corro- 
borare maggiormente quello , che li è elpreflato nel 
corpo della Dijfertazione dell’ autorità del Re , non 
fedamente al di fuori della Chiefa , ma anche cjualche 
volta è necefiYria dentro la Chiefa, giufta l’efpreffione 
dì detto S. Padre col terrore della difeiplina . Corro- 
bora viepiù tal Pentimento una fentenza, che s’incon- 
tra nelle leggi Ch'efaftiche di S. Edovardo Re c. 14. 
appretto Arduino tom. vi. P. 1 . Condì, p. 488. Rcx , 
gai Vicarius fummi Regi ir ejl , ad hoc ejl conjìitutus , ut 
• Regnimi terrenum , G populum Domini , & fuper omnia 
Sancìam veneretur Ecclefam ejus , & regat , & ab inju - 
fio fu dejendat . Quod nifi feccrit , nee nomea Regi* in 
co conflabit ; verum tcjìantc Joamte Papa , nomea Regi s 
yerdit ...... ilio* decer vocari Reges , qui vigilanter 

dejendunt , G regunt Ecclejìam Dei , & populam ejus . 
Òr quella vigilanza , quella cuftodia della Chiefa , e 
del popolo di Dio i Re 1 ’ efercitavano , e dovreb- 
bero dittimpegnarla per mezzo del loro Are cappella- 
no , come dagli efempi rapportati al di fopra . Ed 
ecco come fi fpega , e fi chiarifce l’altra efpreffione, 
che puoi Tuonare eqaivoca , che il Cappellano Mag- 
giore è Vefcovo univerfale delia Nazione , non già, 
ch’egli polla turbare le giurisdizioni degli altri Ve- 

. fcc- 
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fcovi della Nazione , eflendo per la pace , ed anione 
della Chi e fa per dritto pubblico Ecclefiaftico , ftabi- 
lira la diviGone delle Diocefi , ma che , eflendo a 
carico de’ Re la vigilanza , e la cuftodia della Chicfà 
del fuo Stato , e di tutto il fuo popolo f quella cu* 
ftodia , e vigilanza la dercita Egli per il canale del 
fuo Arcicappellano t in quello , che concerne dritta» 
e dovere del Re sulla Chieià. 
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. StOKOftE 

R Atìaele , Lanciano Stampatore di quefla Voftra 
Dominante , defidera dare alle llampe l'opera 
■intitolata J'Qrigme de' Rcnejicj , iècondo "lo Ipirito de* 
Sacri Canoni , e due Diliertazoni ; una dell’ Origine 
del Cappellano Maggiore , e fua giurisdizione , P altra 
sull' Origine de' Padronati , e de’ dritti de' Compadroni . 
Perciò lupplica la M. V. del Vofho Reni permeilo. 
Ut Deus ò'v. 

Rmus' Dnus D. Salvator Rugerius in hac Rogiti 
Studiorum Univer/itate Profejfor , revideat autographum 
enunciati operis , cui fe Jubfcnbat ad Jìnent revidenii ante 
publicationeat , num exenipìana imprimendo, concordent ai 
formam Regahum orduium , & in frrptis referat potij/i- 
mum ft pndquam ui eo occurrat , quod Regiis juribus , 
boni sque moriòus adverfetur , & )i merito typis ni andari 
pojjìr . Ac prò executione Regali um ordinum idem Revi- 
jor cum fua Relatione ad no * direte transmittat etiam 
autographum ad finem . Datum Neapoli die 6. menfu 
Septembris 1796. — F.ALB. ARCH. CCLOSS. CAP.M. 

S. R. M. 

Le Opere divi-fate nel memoriale compofte dal 
Canonico D. Vito de Palma fon degne di effer pro- 
dotte al pubblico , come quelle le quali dottamente 
illuftrano non poche materie , che meritano di eflere 
sviluppate con chiarezza e precifione . Può dunque la 
M.V. compiaceifi di peimetternq l’edizione per tfiezzo 
della ftampa , non contenendovi!! cofa veruna , dalla 
quale fiano violati i facri dritti della Corona , oveio 
offe fa la oneilà de’ coftumi . E prolltato a piedi del 
Voftro Regni Solio con prefondiffimo rifpetto mi dico. 
Napoli js. Settembre 1796. — D; V. M. 

UmiVJjimo jedeliffmo ubb: dienti Jfmo fuèdita 
• Salvadore Canonico Ruggiero. 

£>« 
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Die i. OHobrii 1776. Ncap. > 

„ Vifo Regali refcripto S. R. M. sub dìe prima c ap- 
renti j menfis , & anni , ac Relatione Reverendi Canonici 
D. Salvatoris R'iggerii de commijjione Reverendi Regii 
Cappellani Majoris , ordine prcrfata Regaiis Majeflatis . 

- * . % % * 

Regaiis Camera S- Clara providet , decernit , atque 
mandat , qnod imprimatur cum inferta fórma prafent s Jup~ 
plicis libelli -, ac approbafionis dadi Rcviforis . Verum non 
publicetur nifi per ipfum Reviforem fafìa iterum Revijione 
affirmetur quod concordili . Servata forma Regalium ordi- 
rtum , ac etiam in pubiicationc fervetur Regia Pragmatica ■ 
Hoc Juum &c. ' . . 


- TARGIANI 


VOLLARO 


Vidit A. R. C. 


'» e- : — . ; ;-w 

r7 • < • » 
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Ammora 


r, : 

, t 


lUuflris Marchio Mazzocchi Pr. S. C. , & ceteri 
Speli abile s Aularum Prafcfli tempore fub- 

■ 1. 1> .e * . , Jcriptiotùs impedii. 

... ,7 » ' 
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EMINENTISSIMO , ED ECCEU SIGNORE 


Lo Stampatore Raffaele Lanciano fupplicando a 
Voftra Eminenza Eccelleirtiflima 1’ elpone , come deff- 
d era il dar fuori da’ Cuoi Torchi alcune Operette vg,. 
L'Orìgine de' JieneJicJ fecondo lo fpirito de' fuori Canoni , 
e due Drflertaz'oni , una dell'Origine del Cappellano Mag- 
giore t e l’altra sull'Origine de' Padronati , c de' dritti de‘ 
Compadroni del Canonico D. Vito de Palina . La fup- 
plica perciò reftar feivita di ainmetteile alla revUorve, 
e l’ avrà a grazia fingolariffima , gitani Deus &c. 

* » * 

AJmoJum Rcu. Doni ntrs P. M- Caroliu Palella . 
S..Th. JProfeJfor revide at , €t in fcriptis referat . Die 
13. Oàobris 1797. 

Francifcus Roffì Cam Dep. 

Per ubbidire a’ .comandi dell’Eminenza Voftra» 
ho letto con attenzione la Dffcrtazione fultanto dell' 
Origine , e giurisdizione del Cappellano Maggiore » com>- 
pofta dal Signor Canonico D. Viro de Palma ; ed in 
effa non folo vi ho conofciuto una lòia dottrina , ed 
elegante erudizione ; ma vi ho ammirato la profonda 
cognizione dell’ Autore : quindi niente effendovi in 
efia nè contro alla Religione , nè alla fana Morale; 
perciò ftimo poterli dare alle ftampe , se parerà all’ 
Eminenza Voftra . Dato nel Convento del Carmine 
Maggiore a dì 23. Ottobre 1797. 

Umilijfimo , e divotiffìmo fervo vero oblìgat’Jfìtno 
F. Carlo Palella Carmelitano . 


JDIS- 
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DISSERTAZIONE 

SulT Origine del Cappellan Maggiore , 
e fua Giurisdizione . * 


Bbenchè nel mio opufcoto de’ Be- 
nefica fotto il titolo de Cappellani 
avef«' Io parlato de’ Cappellani 
Aulici , e del Cappellano Mag- 
giore , e fua Giurisdizione ; ma 
come non ne difcorfì , che di 
paffaggio , e fuperficialmente , 
per quanto era a proposito del mio afiunto: 
richiedendo tal materia maggior dilucidazione, 
e rifchiaramento , fpeciaVmente per mettere al 
giorno l'Origine , e Giurisdizione del Cap- 
pellan Maggiore del Regno delle due Sicilie v 
ho Aimato un dovere, ed a propofito , formare 
la prefente 1Ì\ fieri azione , dividendola in due 
parti'. Nella prima t mi lufingo dimoArare,. 
che la Dignità del Cappellan Maggiore , Ale- 
nata colla Sovranità . Nella feconda fi dimo- 
Arerà , che la Giurisdizione , che in parte li 
comunica jl Sovrano , parte è annefla alla 
fua Regai Corona , e parte se li concede per 
indulto , e confenso della Chiefa universale 
nella quale vico comprefo il fuo Capo , t de’ . 
Vefcovi Nazionali . Per -tiufeire in tale di- 

A rao- 
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mofttazione fi dividerà la "Di g eruzione in tre 
capi . Nel primo fi difeorrerà dell’origine del 
Cappellano Maggiore . Nel rfecondo della di ' 
lui giurisdizione - £ nel terzo da quai fonti 
la medefima derivi. "G* - ^ 




CAP. I„ 

- ' ■ • 

* • » _ 

Dell? Origine del Cappel{an Maggiore . 


N 


On cade dubbio , che nato 1’ uomo , nafee 


con lui V idea della Religione ^ . o fia di 
riconofcenza di un fupremo Ente, che conofce 
per fuo Facitore , e 1’ idea di un culto di 
venerazione t ed oilequio al medefimo dovuto. 
Unito quello uomo io focietq * .il. fuo Rappre- 
fentante,, • riconcentranda in lui tutt’ i dritti, 
e doveri de’ Tuoi Confocj , e tra gli altri quelli 
della Religione , che conofce formare il mag- 
gior vincolo , ed il più tenace Jegame della 
iocietà medefima ,- Egli se ne collituifce Sacer- 
dote. , vindice , e protettore della fletta . Ed 
in fatti rivangando 1’ Morie così Sagre , che 
Profane, dachè fi è avuta idea della Sovranità, 
fi rileva , che Tempre colla medefima fia andata 
annetta , « connetta la cura di una Religione , 
ticonofciuta perfulcro, e follegno dello Stato* 
poiché fi è (limato per ficuro , che. un’ uomo 
vero Religiofo rie/ca un’ ottimo Cittadino j 


“Citi 


me- 
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/motivo per cui i Principi , e Rettori delle 
focietà fi Tono dichiarati Pontefici Mafiìini della 
Religione del loro Stato. , . * 

Per quello, che tocca l’liloria Sagra , e la tradì-' 

■zionc Talmudica , fi *ha per indubitato , che 
-gli antichi Patriarchi , furono anche Sacerdoti, 
unendo alla Suprema Dignità Patriarcale quella, 
del Sacerdozio Adamo , Abele, Set, ed alrH 
Patriarchi della difeendenea antediluviana fu- 
rono benanche Sacerdoti. Noè, Sem, ed altri 
di querta .difeendenza , fino ad Àbramo , furono 1 
lo Hello . Abramo , Isacco ; Giacobbe , Giu- 
feppe , ed altri difeendenti di quella profapia, 
le Sagre Carte c’ iofegnano elfer (lati Patriar- 
chi , e Sacerdoti . E venendo ai tempi più 
vicini, r ideile ci dicono , -che Mosè fu Re , e 
Sacerdote, Aronne ancora, che vien nominato 
Re , e Gran Sacerdote . Eletto il Re Saulle L'anno 
in tempo del Pnofeta Samuele per comando di avanti 
Dio , egli fu unto dal medefimo col Sagro <2. C. 
Olio comporto di quaJtro Atomi (i) ^ da una 10 57* 
tale unzione, dice Pietro de Marca (a), ne nac- 
que , che i Re non folamente le cofe civiche, 
e Militari., ma la Religione, e le Cerimonie mvant £ 
della medefima ftabilirono •, e ridaurarono. Per q c. 
quello Pavidde , le otto dazioni di Sacerdoti 1017. 

A 4 fìa- 

— — .1- — 

(1) t. Reg. cjp. io.. .. t . • .» 

( 2 ) De Concord, Saceri. , & ljnp, * hit, ti* 

cap, iy. . t * 'il 
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« 

dabilite da Mósè, le accrebbe a ventiquattro ( i), 
Per erta col fuo editto divife i Levili in ven- 
tiquattro claffì , per fervire di Miniftri a Sa- 
. cerdoti , ed tO ituì altrettante Famiglie di Le- 
viti « che colla voee , e cogl’ organi cantaflero 
in tempo de* Sagrificj : dalla della lo (labili- 
mento di altrettante dazioni di Odiarj(a). 
Finalmente l’ifteffo Davide ordinò il trafporto 
dell'Arca, e ne fece quali tutta la cerimonia; 
imperciocché riverito dell’ Ephod di lioo , eh’ 
era l’ornamento del gran Sacerdote ; .egli defe 
il Tabernacolo, ed otTeiì olocaufti , e vittime 
pacifiche avanti al Signore , e diede la Bene- 
dizione al Popolo (3). 

L’ iftefla prattica tenne Salomone , per non enu- 
merare gli altri Re, ch’ebbero cura delle cofe 
Divine , e Sagre ; poicchè depofe Abiathar 
dalla fagrificatura , ed ordinò, che Sadoc fofle 
folo fagrificatore ; egli fece fabbricare il Tem- 
pio ; egli convocò il giorno dcH’AfTemblea , èd 
* intimò jl giorno della dedica; egli fece la fua 
preghiera a nome del Popolo ,* al quale diede 
la fua Benedizione , e regolò il Minidero de’ 
Sacerdoti; nè può dirti, che Sanile, e Davide 
ciò fecero come Profeti , e non come Re, 
poiché Salomone , Giosafatte , Ezechia, Giosia 

efer- 


(r) I. Parai e p. cap. 2 3. G 2 S. 

(a) 1. Paraìep. 8. 19. a?. 31, 35.- . 

(3) a. Regim cap . 6 . Parai. 1. 17. 
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esercitarono potefià fopra i Pontefici , te wlléj 
cofe Divine, perchè unti del fagro unguento, 
come è chiaro da’ libri fa g r i (i). 

Paffaodo ora a-Ha Profana Iftoria : fono concordi 
tutti gli antichi fiorici , e moderni, che Nemrod 
primo Re della Terra , fu Sacerdote f e Re. 
Nino primo Re di Afliria unì anche al fuo 
Impero il Sacerdezio e cesi feguirono gli 
altri loro fticceflori. Tra gli antichi Greci , e 
Romani fi cflerva lo fieiTo , poiché quei Prin- 
cipi furono anche Sacerdoti . Virgilio lo at- 
lefia , parjando di Annio Re di Deio : Kex 
Anna Rcx t idem- hominum , JPhiebique Sa-cerdos.. 
Livio, , e Dionifio di Àlicarnaffe dicono , che 
benché Numa Pompilio averte creato i Curio- 
ni , che fagrificavano per i Curiali : i Flamini* 
i Tribuni Scelarum Satelliti, e collodi de’ Re:, 
che andavano in Battaglia r gli Auguri , che 
interpetravano tutt’ i'fegn» Divini i le Vergini 
Vertali .curtodi del fagro Fuoco- t i Salii , che 
Ùlutavono , e lodavono i Dei prefidenti dell' 
armi : i Feciali , che curavano , che il Popolo 
non attaccale Guerra a confederati : ed i Pon- 
tefici , che conofcev.ono delle eeremonie , e 
de Ila Religione, e ne davano la Legge ,- pure 
alcuni atti Sacerdotali li diffimpegnava egli da 
se medefimo , e colla fua propria Perfona 



' (l) Varai. I. S. 17. «4. 34. 

..(a) L«c. Fior. cop. u .. V „,i 

C « » 
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Dopo 1* efpuffìbde da’ Re furono obbligati i Ro- 
mani a creare un Re x Sacrorum per Tammini-. 
frazione della parte Sacerdotale della Regaliti. 
Cambiata - forma la Repubblica Romana sotte 
-Ottavio Cefare Auguro , e divenuta Monar- 
ehìa s, quello Imperadore al pari de’ defcritti 
Re alTunfe la Dignità di Pontefice Maffimb j 
tCOsìoGio: Vincenzo Gravina ( r ) : Jgitur cum 
j "japefiitionis vim , afq'ie potenti im in fubigendis 
anima inlelligeret ' fufcepto Pontificata Miximo % 
potejlatem arripuit Sacrorum : ut omnis a Principe 
- religio proficifceretur , ejusdcm Tmpcrium « Diis 
■nrcejjeretur , ideo in Collegio Augurum : e{Je voluit • 
X,’- Imperatore Vefpafiano- s’ intigni ancora di 
tal Dignità ,i 'come fi : rileva dall’ ifcriiione di 
una moneta rapportata dal tellè citato Gravi- 
na nel fuddetto luogo ; ivi lmp. C*f> Vefpi 
Aug. P. M. Augur. Trib. Poti , r L’ effe tracce 
feguirone' gli alti' Imperatori €no 'a Coftanti- 
no>.. Finalmente a’ nollri dì dicono i Leggilìi 
Anglicani, che il Re d’Inghilterra, è un P<?r- 
fonaggio mifto., Sacerdote egualmente , che 
Principe :• nella fua Coronazione vien’ egli 
unto coll’ Olio , come lo’ furono i Sacerdoti , 
ed i Re dMaraele , " per additare , che la fu* 
Per Ama è fagrata . ■ ■ - * • 

Venuto l’Uomo Iddio in Terra -colla mifTion^ 
avuta dal fuo Eterno Padre , a rifchiarare la 



(i) de $rtu , & grog, juris cr'v. j. cv*» 
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Religione naturale » ofcurata .j ed 'Ottenebrate 
da tante favole , ed errori J quelli chi#toò. a 
se. dodici Uomini di umile , «ed ofcura condi- 
zione, che fi chiamarono Apolidi , a’ quali unì 
72. Difcepoli , e ad etìl comunicò quell’ ideili 
milione ricevuta dal Padre , cioè d* in legna re 
tutte le genti , ed ofiervare tutto quello -, chi* 
egli avea ordinato , battizandole in nome /del 
Padre , del Figliuolo , e dello Spirito-Santo* 
E così- fonde quella Religione , , che noi; chiar 
miamo Griftiana . • Quella Religione nel pro- 
pagarli incontr.ò*varj oracoli , e fu per molto 
tempo abbattutale perfeguitati i fuoi propa- 
gatori , e difenfori da Principi ,.j e Sacerdoti 
Idolatri ; ed in quello frattempo fi mantenne, 
e fi confervò colla perfetta carità de’ fuoi fe- 
guaci, , .unendoli infieme , almeno i Direttori 
di quefta Religione., ( per dare, quelle previ- 
denze , che le circofianze del- tempo , ,e de’ 
luoghi loro permettevano , per confervare 
pura quella Dottrina , e quella • Difciplina , 
che loro era fiata infegnata* . Tuttocig accatta 
de , perchè sforniti d’ogni umano, potere , prò* 
tezionc , e Giurisdizione eflendo i Principi 
Temporali loro giurati nimici , e persecutori* 
di quefia Religione , ch’era contraria a quella* 

1 v rfi ’rVur » 14 f 


cambiate alpetto per la Religione Criftia- 

- ‘ na. , 


v 


cn. eiq proiettavano,..^ f ,. k . 

Adottata* quèfia Religione da Cofiantino , e di 
venuta la Religione dello Stato , ecco le cofe. 
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in ; Dovè Coftatnino abbattere . e dittru»- 
geremia Religione Pagana , e volgere le fue 
mire verfo la Religione Crittiana da lui ab- 
bracciata, (ottenendola t proteggendola al pari, 
che fottenuto avea prima la fuperttiziofi fui 
Religione , efercitando tutti quei dritti , che 
la Maefià Imperiale , e U cottumanta concefG 
i’aveano sulla Religione ,* cioè di Sacerdote 
Protettore . e difenfore della utedefima « Ma 

a m 

perchè i dritti del Sacerdozio non potè ripi- 
gliare fecondo il cofìume della Religione Pa- 
gana , ! per edere dati quelli dal Divino Fon- 
datore- riferbati , « dettinati agli Apottoli , 
Difcepoli , e loro fucceflbri , volendo, che la 
fua Chiefa fotte formata da Dottori , che col 
loro efempio , e Dottrina ittruiflero i loro 
Difcepoli , e Scolari , e non già da Domi- 
nanti ; perciò Cottantino retto follmente della 
Chiefa difenfore, protettore, e Vedovo ette- 
riore . Tali dritti fecondo il fentimento di 
Tommafino (i), furono riconofciuti , ed auto- 
rizzati dalla Chiefa univerfale • son quette le 
fue parole : Q_uum primum Imperatore s Romani 

fammi , & immortalis Regts Chnfii fugum fubje - 
re , eosque Ecclejìa , ut cauf* , & de f enfiarli fu d 
ienplicjrct , ai Societatem etiam , ac partici patio» 
nem admifit cotifiliorum , & negotiorum fuorum • 

Pon- 


(t) Thomaf. Parte I. iibr ..a. cap. vili, pa- 
ra gr. 3 . 
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Pontifica Romani , ut fide m faciunt annata facri t 
crcbns Lgationibus adire , fi* interpellare Impera - 
toriam MjjfJìatem necejje habuerunt . 

Sarei troppo lungo , ed ufeirei dal propofito se 
voleffi iti filo deferivere tjutti gli atti di dife- 
sa , e protezione efercitati sulle cofc Chiefa- 
Jìuha dagl’ Imperadori Crifiiani dal tempo di 
Coftantirto fio oggi , ma non fembrami efler 
fuori di propofito deferiverne alcuni rappor- 
tati da Socrate, da Eufebio di C e la rea , e dal 
Codice Teodofiano , che riguardano i tempi 
più puri della Chiefa . Narra Eufebio ( i ), 
che i Vefcovi feguaci dell’ Eresìa di Donato, 
avendo accufatp Xleriliano avanti all’ Impera- 
dore, quel Principe efercitò tre atti di Sovra- 
nità rimarchevoli . I. Egli loro diede de’ Giu- 
dici per decidere col Papa . II. Ei Donatici Ann » 
condannati dal Papa , avendone appellati all’ Domini 
Imperadore , Collantino tintinab un Concilio 3 ° 7 * 
ad Arles -, per giudicare dell’ appello . III. 

Due anni dopo li Donatllìi avendo appellati 
della fentenza del Concilio all’ Imperadore , 
egli conobbe fieli’ appello. , e confermò il giu- 
«tizio . _ ‘ " 

L’ Eresìa di /‘rio elTendo onta , Coftantino con- 
vocò il gran Concilio di Nicea l’anno 325.'. 

Tolti li Storici convengono , che li Vefcovi 

rico- 


- (r) Eufebio liba 6 , .cefi: Sf- 0 & liba io, 

**P' 7* • • • A tVr 
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riconobbero l’Imperadore per Giudice naturale 
delle loro differenze di fatto . 

Socrate (») attefia, eh’ efl'endo fiato 9. Attanafio 
accufato dagli Ariani fatalmente;: l’Imperadore 
convocò il Concilio a Tiro •• S. Attanafio 
condannato fi ritirò Srerfo 1* Imperadore , il 
quale diritte a’ Vefcovi j di renderli conto di 
Ciocche eflì avevano fatto : A me , difs’ egli, 
a chi Voi non contraiate punto la qualità di 
Minijìro ! incero di Dio .• 

Egli confagrò per una legge la Domenica , e le 
fede de’ Martiri al ripolo, ed alla preghiera'. 
Egli ditte , che un Vefcovo non è ,• che di 
una Drocefi ; ma ch’egli le era di tutte . Un 
altra volta racconta Eufebio , che fcriffe la 
fua vita (2 ) , ch’egli abbia detto- in un’ Af- 

h femblea a’ Vefcovi : Voi altri fìete Vefcovi al 
di dentro della Chiefa , per me Iddio mi ha Jla - 
lilito Vefcovo al di fu(nt . 

Egli diede quantità di privilegi * a’ Chiefafìici , 
come fi rileva dalla Lege feconda Cod. Theod . 
de Ep. \& Cler . . Egli psrmife a chiunque di 
fcegliere' i Vefcovi per loro Giudice , e che 
il giudizio de’ medefimi fotte riputato , come 
pronunciato da lui ( 3 ) . 

* ; Egli 


( 0 * Socr, hbr. 7 . cap. 35 . 

{ 2 ) Enfeb. cap. 4 . , & 8 . 

' ( 3 ) Eufeb. de Vii. Cofiantr'cap. 4 . , & 17. 

L.$. Cod. Theod. de Ep . fud. ** • . * 
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Egli finalmente convocò un Concilio a Smirne 
«oetrO; 1* Eresìa di Fczio , il quale-, efiendo 
flato, condannato , ebbe ricorfo all’ Imperadore 
.Coilanzc, che delegò de’ -principali Officiali 
per conoscere unitamente een~ i Vefcovi- 
V i«effa pratica tennero i di lui figli Collante, 
e Con danzo -..Raccontano .Socrate e Sozo- 
jneno ( t ) .che M arietta efleoda flato con- 
dannato dagli, Ariani in un Concilio tenuto -a 
Coflantinopoli: ,, quell’ Imperadori ordinarono 
Ja rivifiooe .del PrqceiTo Elfi convocarono up 
Conciliò. a Nicea Jloccante^r. Eresìa di Aezio*: 
elfi ordinarono che dopo che » VefcOvi avef- 
fero dato il loro giudizio , ne avellerò depu- 
tato venti tja elfi , £er darli conto di quello / 
che avevano determinato , a fine, dice 1* Iflo- 
'rico> , di’ elfi vefieflero se i loro fentirtienti 
,f< fiero uniformi alle Jcrittu re ; Q« e fio fu efe- 
guìto , e f Imperadore condannò Aezio.' * ’-T 
Lakiando ..di olìervare 11 Imperadore Giuliano^' 
• .che fu Apoflata-; Gioviano, che morì fubittì 
do.po la fua elezione,: 'Valentiniano , e. Vaien- 
te, che furono feguaci rii Ario . Veniamo, aU’ 
Imperadore Graziano, che come fi rileva dalla 
Ij » 4« Cod. iTkeoJ* de. Hurdu egli fecé molte 
-Leggi fioccatiti la. polizìa 'della Chiefa 1 * 
Teodofic il Grande convocò) -»f Concilio 1 tini ver- 
.. t I B ì fale 


( i ) : focrB libri l. top* io, , Sozenù libr . 4* 
cap, 16 . . . » j 4 m.i •: . . , c ; 


A riti 0 
3 6 4 - 


X' 
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-fate contro 1 Macedonio suiti Divinità dello ^ 
Spirito-Santo . Egli fece un’ Editto per fìabi- 
•Jire la Fede Cattolica ne’ fuoi Stati ; egli 
;clefle Nettario per Vefcovo dopo Gregorio ; 
egli decife della Fede in favore de* Cattolici 
contro gli Ariani , protegeodo lo ftabilimento * 
del Concilio : egli proibì di ammetterli a ier- 
. vizio , ideila Chiefa Donne , che non aveflero 
avute figli , e che non aveflero paflati i fef- 
fant’ anni ; • egli finalmente ordinò di cacciare 
dalla Chiefa quelli , che fi facevano tagliare 
i capelli ,, e di deporre i Vefcovi * che li ri- 
cevevano, . Tutto ciò fi narra da Socrate , e 
.Sozomeno (») • ** 

A f rcadio,fuo figlio' fece diverfe Leggi contro 
.gli! E retici , e Pagani j proibì * le loro- 3^ 
iìemblèe » freno la. licenza de’ CHerici , e de’ 
.Monaci , che toglievano i condannati al fup- 
PIÌcÌO . ». . . . >i •.- * 

iSarv.GioVan Crifoflomo eflrndo flato condannato 
•> (in un Concilio tenuto a Fauxburgo di Calce- 
dotila , Arcadio 1’ jc IìIto -, - indi fu richiamato , 
e pregò 1’ Irap^radore idi fare aflemblare uù 
altro Concilio,..^ -■!, , •• 

Ooorio Primo fè unire ’f Ve feovi in Africa per 
lo Scisma , ed Eresìa de’ Donarifti , mandan- 
dovi un juo Legato'^?) j .-«vi. . «J .. ». 

r I Pa- 


. - (<) Socr. libi ’y.tcapiì*. \ S'vz. cgp. | 6 . 

(*) Bjron, ad annum 4 . 11 . ap. 3 . t 
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I Padri del Cortcilio Cartaginete Terzo r 

mandarono due Vefcovi ad Onorio per diman- 
darli delle Leggi fopra molti capi della difci- 
plina Chicfaftica. ’ • • . 

II Papa B onifacjo lo pregò' di fare una Legge , 

che il Vefcotfo di Roma non fofie eletto per.?, 
briga",* ed 1 Onorio ti : rifpofai, , che fe due 
fj[jero eletti j uno de' due non re fi era Vejcor» 
vo ( a : ) . »" * O 

Teodofio figlio di Arcadro convocò il Gram Con- or. K 


rtlio ormerlale di' Efefo , fed inviò due OH)' 
ciali della fua C-afa\ . Quattro ©.cinque anni 
dopo , egli pubblicb.il Codice, di fuo nome ,, ^ 
ove ci è un libro intiero di «Leggi Chiefa lis- 
tile j 4 tirolt de’ quali fono delta Fede,* 
fcovi , Chiefe j e Gherjcj ,re 'Monaci (5^4 > 

. 1 • t vt ,i\ « r\ - r • « • f 


>1 ; 2 


no 


Valenriniatto *111* regolò ancora la Difciplina . 
Chiefaftica . • » « 1 :> , \\.A , . >«, ; - , • .li 

Marciano convocò it Conciliò- di Calcedonia , ** 
egli «vi fu preferite . colla fda moglie Impera -» ■ nn 

drice », e molti principali Perfonaggir del fuo, 453 , 
Configlio'. Eflì regoli roho ; djverfe contafia- 
zioni , vi pronunciarono 1 la . depofizione del 
Vefcovo Diofcoro . e fuoi complici :• rilìabili- 
rono il Metropolitanq irrTiro, ed efercitarono 
diverfi atti di giurijdieiwia * ; ii \ i i'ì . 


' rf' 


.J 


!: t i : 


Leo-, 


Concil. Carihag. iti I» d/JJ, 5. 
c; Ò) ScvVJJih. figa tii n a t u:..\ j.* 

^3) Lib. 16. CoJ. Theod. 
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Anno Leène v fcnfTe S 1 yofcovi , di' .Oc lente ? e loro or- £ « 

4^3- jàinb d’ ioyiMfli. h Joro Confellìorte di Fede. 
•Magiorano fqoocolltga /ece. juna L^gge /.colla 
quale proibì di dare il ye]o alle Religiofe 
prima-lde’ quaraat’ anni.*: t-f 

Severo ,■ Antonio f Leone < il gìoviae , ed Anafia- 
■(io poco -regnarono ,r ;e ifervirono per turbare 
-la Chicfa 4 >che proteggerla.. • ; 

Giurino inviò per editto il Simbolo della Fede 
Anno -alle Chiéfe , con. ordine di riceverlo in quelli 
5 3l, f term irvi'.*: oJV quich^Juno difende fini Fede con • 
frana y -Nói lo difilli ariamo . J co nifi niotfo . j 

Finalmente GiaflinianoJ pofe mano, a, tutto, fuor- 
ché all’ impofizione delie mani, .ed .a’ Sacrificj ,* 
figli convocò Cotkilj geoerafi , e particolari < 
egli fabr;icò de' Tempj / ed: ordinò ‘.il numero 
i A . * efe’ loro Miaitlri u egli. .fece. ddU T Lcggi sullo V 
.e:± ftabilimento della Fede, sulla vita , je coftums 
de' Chiefallici , sù li loro beni', loro privile- . 

«ai tv gj , e loro giorisdiziontj • sult’u-fo;^ e forma 
v -.f' dell’ ordinazione de’ 'Sacerdoti Diaconi , ed 
altri Minillri ^ salta joro degr'adjzionc , e 
depoftaione >$, sulla vellizione , prnfcllìone , e 
regolarità de’ Monaci : ed egli finalmente in- 
giunfe a Metropolitani p Vefcovi , ed altri 
Chiefaftici di olTeivare quelle Leggi folto pena 
d’eflerfe depolli dal loro grado, controvenendo 

■rtte-medefime . - — 

Lo lidio praticarono ir Re di Francia di . pri- 
ma , feconda , e terza razza * . Chi è curiofo 

.iiì'.AT .Ui ,òt. -i\ (di 
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di Caperne il dettaglio , .^che legga Gregorio 
Vefcovo di TurG >r gli arrcfli del Parlateti 
to y Je libertà Gilrlicane" ,■ I;tcmaro- ; Vefcpyo 
di Remia-, gli atti -df’ Goacilj Gajli/caii , i 
regifui dei Parlamento , e la Gr^n^ca Grande 
di Francia , mentre io conchiudo su .tale a f 7 
fumo , con una dicKiarationeu- di Carl<p IX, 
dell'anno 1570Ì, che riguarda U nomina' alle 
Prelature ; le a ppellazioni come d' abofoj; 1 % 
Giurisdizione Ecclefialìica ^ IL^Religiofi t, v le 
Prebende Precettoriali , • le • Portoni co-pgrue.g 
1 ’ i-iupreflrone de* Libri ^ lei collazioni de’ bene,, 
fi» j , Ja Residenza , le libertà -delle .Chiede , J 4 
Degradazione de’ Chetici condannati - f v le De t 
cime y^c usurpazioni de’be.oeficj y ie i.perlfur^ 
Chie fa lì ic he .• r . «t, 

- Premefll i dritti eferc itati da’ Principi, sull? .K&i f) 
ligione e $ulla Chiefa. Griftiana ; ‘/vediamo 
di grazia per mezzo di chi ,> >0 cól «pnfigliò 
di chi P hanno elfi .efercitati y, Di jiiù. .coma 
tali dritti fono alla Corona anfldfi , àllr’-iiftefl» 
Corona , farà anche anoeffo . di: .fpeglieoe Hit* 
Vefcovo per mezzo del quale pofla> fpiegarp^ 

0 almeno configliare 1’ efercizio di 'tali, djitti ^ 
Quefìo'.Vefcovo jè . appunto ;il Grao Gap pel* 
lano de’ Principi , >che. noi lo troveremo! fiftaiq 
dal tempo- di Cj>fwniir-c *. , iutnt.ii :Vt ,j 

Ora ritornando a - CoHantino , è fentimento di 
nm’i Scrittori fendati , eh’ egli-, per-eXeioiliLe. 
tali dritti di protezione , di jdiiefir, '£ di Ve- 

.iiv.J 
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Scovato evertere', fi feelstf Sulle prime il Ve- 
scovo di Ccfianrinopoli ,, col 'coniglio del 
quale efercitando i. futìdeui dritti 1 ^egii regolò 
gli affari della . Chiefa , ed al qù 3 1 è. egii ccm- 
fnife il giudieio di tutte le <tefe Ecclelia Ptitl c 
tli fu*’ pertinenza Tommafno è il primo di 
quèiW i'éntutjento- (ri- ) J. Egli di<e ^ ihe nella 

. Cirtàf di Conllaatinopoli ; ifcljcihè ivi fu fiffata 
da Coftantino la -dell’ Impero , quel Ve- 
dovo faceva preffq del medefimo d’ Apocrifa- 
lio eecofte le parole 4 : ■ Ptimum e fi f Epifco - 
■piim Cbttjì anlinopciitanum : ipfum v ; &. fùijje om- 
nium prOrfus Apocnfarium ad lmptralorem , rum 
Epifcopofurn tum EccJeJiarum , ex quo Chri- 
Jìidnì Imfvrdtorii i.Rf giam Sedem Conjì unti no poli 
defixerant . ..... 

Qirdllo Apdcr^àiio' J che: fi dimofìrerà effer 1* i- ’ 
fleffo f'chfc ih Gran * Cappellano « era. quello, - 
che', regolava <Ugftamino in tutti gli affari 
Chie-faftiai *‘-dve giudicava tutte le caufe ri- 
guardanti laiTlhiefa , chelìì riferivano aH’Impe* 
ratìore'y etiche xotuinua mente li flava a fianco. 
Xonirna^lno nel citato luogo l’a-ttelia del Vi- 
feovo di ' Coltantinopoli , t he al di iopra fi è 
chiaftt'aro ApocrUario ; Unde €• Jìeùat , cfic’egli , 
vt P silici pes ipfi caujarum omnium, qnx . ad jt 
referebantur , judicio Epijiopo Conji anime polite r.o 
i > >. r : i •' il i / „ com - ■ 


*-(i ) a Thqm, de >vei, , & nov* V//. part.I. iib.n 
capi W7. $. V 1 1. 
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committerent . Lo attefta'anche S. Attanafio (rj; 
il quale dice , ch’egli mai folo avea? parlato 
coll' Iniperadore , ma Tempre alla presenza del 
Vefcovo del luogo dal qual’ era il fuddetto 
Imperadore affittito; ncque ille mecum folus un - 
quota verba mifcuit , fci femper cum Epifcopo 
ejus loci ,‘abi agebat . Quetto fare di Collanti- J ' 
no piacque a tutt’i Vefcovi dell’ Orbe Griftia- 
no , poiché conobbero , che noo era cofa più 
confacente alla polizìa Ecclefiafìica , che di 
avere il Vefcovo della Città Imperiale per 
regolatore , e Giudice delle cofe Ecclefiafìiche, 
per loro Protettore , e conciliatore pretto l’Im- 
peradore , così il eitato Tommafini nel fuddet- 
to luogo; nihil Ecclejìajlic* politi* accomodatius t 
nihil antiquius Epifcopis Chrijtiani Orbis omnibus^ P 
q tam ut ire urbe Regia haberent t tjusdem urbis 
Epifcopum fuum ,ad Imperatores fee/uéflrem^ intro- 
duftorcm , coriciliatoremque j nec fuum dumtaxat , 
fed eorum quos ipji mifijfent « Piacque anche all& 
Chiefa univerfale , poiché 11 Concilio Sardicefe 
nèl canone 5 . ptefcritte ; che avendo i Vefcovi 
bifbgno del patrocinio dell’ Imperadore . ne fer- 
vettero al Vefcovo di Cofìantinopoli' generale 
Apocrifario pretto al medefìmo : feritomi vidi- 
licet ad fratres , & Coepifcopos nofìros y (pii fcili- 
’cei'illo tempore in locis -, & civitatibtis a glint , in 
quibàs piijfmus Imperator Rempublicam gubernat. 

G — Que. 

, 

^ 1 ^ Ati in# pol$ • % • • ; ■ • *•»»* ti ; ^ . 
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Qu'cflo canone. del Concilio Sardicefe , è una 
chiara tefìimonianza , che 1’ Apocrifario , o (la 
Gran Cappellano eletto da., Cclìantino in per- 
dona del Vefcovo di Cofìaniinopoli , fu col . 
confenfo , ed approvazione, non che applaufo 
della Chiefa univerfale. 

Diflì , che 1’ Apocrifario (ia lo fìeflo,che il Gran 
Cappellano C'tche avendolo Colìantino eletto 
da che t^fportb la Sede in Collantinopoli giu- 
fto il fentimento d’ Incmaro ( i ) , che dice ; 

A poeti farli Mcìeijìerium ex ea tempore fumpfit exor - 
flutti) quando .Conjìantinut Magnus fedem fuam in 
Cigliate fua t qu* antea Byzantium vocabatur , 
itdijìcjvit , da quel tempo* 4*ve filfaifi l’Epoca 
del Gran Cappellano. \ ... , . 

Tommafino ( 2 ) rapporta il fentimonto di molti, i 
quali dicono che 1’ Apocrifario , del qual* 
parlano il Concilio Saldicele , ed Incmaro fia 
lo fteffo , che 1’ Arcicappellano . Hint aliqui il - 
iud colligunt , Epifcopes loci cùjusque' proprio* Epi- 
feopos effe. Curile, Regite ibidem divergenti* , & 
■velati ArchicapeUanos Jmperatorum . Un tal fenti- 
■mento:, è appoggiato ad un» prefunaione così 
force., che equivale ad un fatto innegabile . 

La pi^anzione fi è -, che Cofìantino ebbe nel 
fuo Falazzo Imperiale la fua Cappella , o lìa 
Oratorio p e -ciò lo contefìa Eufebic di Ccfa- _ 

•' »•’ * i** V. .«'li* ) 5\ -, ^ y\%. Xt& 

, « . / . * 

( 1 ),. Jnc. Tom~ 2 .. pjg. 20 6 . 

(a) Thom. cit . libr. & 'par* cap* , A c.ix, ; 15 * 
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rea ( i) . In Palano quamdam velut Ecclejìam Dei 
conjlituit . . . Prxibat Curatis , qui in Ecclefiam 
Ulani erant adfcriptì , & facros Codice s in manut 
fumens , oracuta a Deo edita attento animo medi* 
tabatur : pojl luce folem'nes preces cum Aulicorum 
■.extu recitabat . 

Gh i erano poi quelli aferitti in quella Chiefa 
Palatina , con i quali l’ Imperadore i Sagri 
Mifteri concelebrava , lo dice 1 * ideilo Eufebio 
nel citato libro : Diacono s , & Deo Confacratot 
Minijìros qui vitd gravitate , & reliquis virtuti - 
bus ornati ejjent , totius domus cujìodes or din avi t • 
Dippiù attefia f che in quello Oratorio Auli- 
co egli fece diverfe omilie in prefenza di Co- 
ftantino . . * . , 

Lo atte (ì a anche Sotomeno ( a ) il quale dice , 
che Codantino aveva nel Palazzo il fuo Ora- 
torio , e Tabernacolo , ov’ egli pregava , e 
percepiva i Sagri Mideri : in Pala/io extruit 
Oratorium , & Tabernaculum Ecclejìd jiguram ex* 
primens , cum contra hofies prillo contenderei , fe* 
cum circumferre cenfuit ad eum Jìnem , ut ncque 
Jibi in Jolitudine vitam agenti , ncque exercitui 
deejfct éedes Sacra , in qua quidem deberent Deo 
laudes offerre , & Sacra Myjleria perciptre . Nam 
Sacerdote* t & Diaconi , qui fecundum Ècclefim in - 
Jìitutum ijìa munera olirent , T aternaculum ajjidue 

G 2 f acuti 



(i) Eufeb. lib. 3. cap. 49. Iti, cop . 17» 
W 'Soz, libr . J. cap, 8, 
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Jcculi flint , Ex eo tempore Militarei Romanorùbi 
Ordina finguli Jibl Tabcrnaculum feparatum con - 
Jiruxcrunt , habueruntque fecum Sacerdote! r & Dia- 
~conos y ad rem Divinam faciendam Dejìgnatos . 

Se dunque nel Palazzo Impellale vi era la Chiefa 
dove Collantino fpargeva le fue preghiere., 
ove concelebrava i Sagri Milleri , e percepiva, 

* i Sacramenti , e quella Chiefa era fervila da 
Sacerdoti Diaconi, ed altri Minili ri Sagri , eh 1 
egli li (Ubili cu fi od i della medefima « E fe da 
quello , che al di fopra fi è premetto , che a 
fianco dell’ Imperadore vi era Tempre P Apo- 
crifario , che per lo più era il Vefcovo del 
luogo , chi è quello il quale non voglia meco 
opinare, ehe quei Sacerdoti , Diaconi , ed altri 
Minittri , che fervivano la Cappella Palatina 
noti erano diretti da un Capo, (otto la di cui 
'giurisdizione etti fodero , e che quello Capo 
non fotte il Vefcovo di Coflantinopoli ? Qnell’ 
ilietto eh’ era P Apocrifario , e (lava a fianchi 
•dell’ Imperadore , deftinato al Giudizio di tut* 
•-te le eaufe Chiefafiiche j che a lui fi riferiva- 
no, e che quello capo non fotte il Parroco di 
Coilantino , della fua Cappella Palatina , e 
di tutta la Corte Imperiale r* A me fembra 
ettere quella una dimollrazione , che quel Ve- ‘ 
feovo di Cofìantinopoli , ed Apocrifario , era 
il capo della Cappella Palatina , e per confc- 
guenza 1’ Arcicappellano da noi ricercato. 
Confermeranno il mio attuato i fatti feguìti dopo 

Co 

» , » • . r 
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Coftantino , e la prattica tenuta dai di lai 
figli , e da gli altr’ Iroperadori fucceffori E 
se a me rie Ice dimoftrare , che i dett’ Impe- 
radori fucceffori di Coftantino , aveffero anch r 
efiì avuta la Cappella Palatina, fervita da Mi- 
niftri Sagri , e dall’ Arcicappellani , farebbe 
fen2a dubbio , mettere un (ugello alla dimo- 
ftraziooe già fatta , di avere avuto Cofìan'tino 
la fua Cappella , fornita di Cappellani , ed 
Arcicappellano * poiché la prattica tenuta da 
dett’ Imperadori su tale afiunto , non farebbe 
altro , che una continuazione di quella intro- 
dotta da Collantino . 

Eufebio nel citato libro riferifee che i figli di 
Coftantino feguìti aveffero le tracce del Pa- 
dre su tal materia : Hi Patri s exhortatione s 
longc fuperabant , menta femper ad pietatem in- 
tentai , habentes , & Eccleft £ ritus in ipso Pah - 
tio cum fui» omnibus objervantes . Non mancano 
Scrittori, che atteilano che i fucceffori impe- 
, radori di Oriente aveffero avuto la loro Cap- 
pella Aulica con Cappellani , e Arcicappellano 
addetti al fervizio della medefìma • Eufcbio(i) 
fa menzione di una tal Cappella , che aveva 
Teodofio il Giovine , ov’egli recitava anche le 
ore Canoniche . Palladio ( i ) , rapportato da 
Flodoardo , parla della Cappella Palatina , e 
del Presbitero del Palazzo perfeguitato da San 

Gic: 

*- — — - i" 1 " ■ ■ 

(i) Eufeb. lib. 7, capri** (a) flodoardo lib.i,c.l'J» 
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Gio: Crifoftomo . Cedreno ( r) fa menzione 
del Presbitero dal Palazzo, e de’ Primicetj , e 
Chierici i quali erano addetti a fervire nel 
medefimo , a cantare falmi , e che il Principe 
di quello Clero Palatino fi chiamava Protopt r- 
pas Palati i . Egli racconta di più , che i detti 
Chetici Palatini ebbero la loro abitazione nel 
Palazzo Imperiale, da che alcuni Sicarj fi uni- 
rono con efli nella terza vigilia della notte, 
mentre lì portavano nel Palazzo , a celebrare 
le funzioni Chiefaftiche , ed ammazzorono Leo- 
ne Armeno Imperadore , circa 1 ’ anno 840. 
Narra lo fìefio Scrittore (») , che Romano III. 
l’anno 1071. avelie aferitto un Monaco al Cle- 
ro Palatino , locchè fu di disguflo a Polieu&o 
Patriarca di Collantinopoli , che dopo la morte 
dell’ Imperadore , obbligò il Monaco a ritirarli* 

. Di più fa parola dell’Imperadore Niceforo IL , 
che regnò l’anno ic8i. , fcomunicato dal Pa- 
• * v xriarca PolieuSo per eflerfi congiunto in ma- 
trimonio con una fua commadre fpìrituale , e * 
che ad interceflìone di Styziano Protopapa del 
Palazzo ne ottenne l’afibluzione . E finalmente 
lo Helfo Scrittore riferifee , che dopo il Pa- 
triarca Sergio, fu furrogato in fuo luogo Eu- 
flachio , che erat primus Prcsbytcrorum Palatii. • 

Dalla 


(1) Cedr. pag. 4*0. & 494,. rapportato da 
Tommafìni lìb. 1 1« cap. cxi. 

(i) Ctdr. pag. 649. & 717. 
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Dalla cronologia Caffinefe (i) fi rileva, che Pie- 
tro Diacono fu da Lotario Terzo Imperadore 
creato Chirtularium , & Capellanum Romani Im~ 
perii . Indi fu eletto 1 ' Abbate di Montecafino 
chiamato Guibaido per Cancelliere , e Cap- 
pellano dell’ ili e fio Lotario III. , come dalle 
parole del Diploma ne’ feguenti termini: Gur- 
baldo Cajfinenfi Hyerarch r , & Romani Imperli 
Cancellano , Capellano , Gl Principi pacis . Da 
Surio (i) nella vita di S. Bennone fi ricava , 
che r Imperadore Errico III. , che regnò l’an- 
no 1056., avendo trasferita la sede dell’Impero 
a Gozlar , dubito edificò una Chiefa dichia- 
randola Cappella dell’ Impero , con eliggere i 
Canonici , che li volle chiamare Cappellani 
Reggi , che furono gli uomini più dotti , e 
più santi di Germania, e S. Bennone Vefcovo 
di Misnia , fu eletto di quel Clero Palatino 
Cappellano Maggiore . 

Ma lanciando da parte gl’ Imperadori Orientali, 
ed Occidentali , de’ quali per quanto fi è po' 
tutp raccogliere dalla Storia de' tempi , abben- 
chè con una interrotta , ed inefatta cronolo- 
gia , se ne fono rapportati alcuni monumenti, 
per dimoftrare , che.tutt’i Principi Crifìiani 
ebbero la loro Cappella Palatina , i loro Cap r 

, . P el - 

* • . . * « 

1 1 1 . . 

(1) Cron. CafJ. hb .4. cap. I 14. 1 1 7. 125. 

(2) Surio nella viu di S. Bennone 16. Giu- 
gno cap. 11. . ^ .1 


( 
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pellani, !’ A rcica ppellano f o Protopapa , quali 
cofe in unione del loro impero contemporanea-' 
mente nacquero . Vediam ora , di grazia , se 
decaduto' 1’ Impero Romano , e nati canti Re- 
gni , eDinalìie, se i Principi Sovrani averterò 
avuto l’ iflerta prattica ortervata al di fopra 
dalPImperadori , cioè di avere la loro Cappella 
Palatina adornata di Cappellani , ed Arcicap- 
pellani dal tempo , che abbracciarono la Reli- 
gione Crifìiana . Incominciando dalla Francia , 
riferifee Incmaro (i) , che dal tempo , che Clo- 
doveo l’anno 5 m. adottò la Fede Crilìiana , vi 
fu Tempre nel Palazzo Reale la Cappella Palati- 
na, ed un Vefcovo , eh’ efcrcitava la carica di 
Apocrifarìo , o Arcicappellano $ son quelle le 
Tue parole :* Et in his Cifalpinis Regionihus pift* 
quam Clodovxus prxdicatìone Beati Remigi ad Chri.' 
Jium converfus , & abeo baptizatus ejlitit per fuc- 
cejfiones Regum Sanéfi Epifcopi ex Juis fedibus , 
& tempore competenti Palatinm vifìtantes , vicijjxn 
hanc adminìffrationem difpofuerunt . ■ * 

Avea S. Remigio ammonito Clodoveo , che pef 
efercitare que’ diritti di difefa , protezione . e 
Vefcovato elìcriore della Chiefa , che Teco por* 
* ta la Maeftà Reale , avea bi/ogno del configlio 
de’ Yefcovi , e de’ Sacerdoti , che perciò lì 
fotte di quelli fervito , chiamandoli nella Tua 
Regia : ecconc le parole rapportate da Gre- 
• -« .« r . ... . . T .C i gorip 

■ ■ ■ . r . , ,.— ,1.1 ■■ ■ 

(») Jncm> lib. i. cap.^o, ; * ■* j 
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gorio di Turs ( I ) : Co rifili aria libi adhibere 
debes , qui f amarri tuam pojfnt ornare . Sacerdo • 
tiòm tuis honorem debebix dcferre , & ad eorum 
confila femper recurrere . Questi Vefcovi chia- 
mati per Cordiglieri da Clodoveo , fecondo 
1' avvertimento di S. Remigio t erano quelli , 
che facevano ancora da Arcicappellani . Alte- 
rano il mio fentimento Atranalìo Biblioteca- 
rio , ed altri Storici rapportati da Tomafini 
(2). Lo fteffo Autore nel citato luogo §. 3. 
poggiato full’ autorità di Gregorio di Turs , 
t di Gregorio il Grande , ci riferifce , che nel 
Palazzo del Re di Francia vi fu da principio ' 
un Oratorio detto Cappella , dalla teca ^ o capsa 
delle reliquie de’ Santi , che ivi fi conferveva- 
ro , e che i Cherici addetti a tal Cappella 
cantavano giornalmente la Divina Salmodìa , 
-e celebravano i Divini Officj . Certum ejì , 
die’ egli , h*c facra pignora in Oratorio , feti 
Capella Palatii Regii fervati f olita fuijfe , ubi 
ad facros cineres Clerici divinam pfalmodiam , & 

quotidiana officia decanlarent . Tejìimonio enim 
Gregorti Magni , & Gregorii Turonenfs certum 
ef , nufquam eo honore Martyrum reliquias defrau - 
datas effe . Cumque alioquin compertum ft ex Con - 
cili is Gallicani s , O ptimatibus , Nobilibusque com- 
pluribus fua privatila- fuijfe in xdibus fuis Orato - 

D r ia : 

» - ‘ — , * ~ n 

(1) Grcgor. Tur. lib. 7. cap . lo () < 30. 

(2) Thomaf, pari . I. lib . II, cap , 109. §. 6. 
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ria: multo id certius utiquè de Regibus tpfis ha- 
beri debet . Che quella Cappella elideva in 
tempo di Clodoveo , lì rileva finalmente da 
un fatto rapportato da Tomafmi nel citatoluo- 
go , e fi è , che Clodoveo diede il Vefcovato 
di Inculismano ad Antonio Aio Cappellano f 
come riferifce prefio i’ ifteiTo Tomafini un Mo- 
naco Inculismenfe . 

Rimane nna da vedere , fe i fucceflori di Clodo- 
veo avefiero fegutte le fiefie orme di avere 
la # Cappella Palatina coll’ Arcicappellano . Ste- 
fano Leodienfe antico Scrittore (1) nella vita 
•di S. Modoaldo Vefcovo di Treviri , riferi- 
fce , che nel Palazzo del Re di Francia in 
tempo ,di Dagoberto II. l’anno 679. fioriva 
una fcuola di Letterati , e di Cherici Santi , 
ch’era il Seminario de’ Vedovi, e del Regno. 
Eccone le parole : Confi derare nunc libet quale 
erat illuJ tempus , quam acceptabile -, quam fere - 
num , quando Regibus quidem Regnantibus , fed 
Reges cum Regno juflis , & timoratis viris regen- 
tibus , jujìitia yfdes . veritas , modejlia , cx'terxquc 
artes borac tam in bello , quam m pace cujìodie - 
bantur . Quale , quam fancìum erat illud Pala - 
tium , ex quo tam diro , tamque illujìres fufei - 
piebat Ecclefa S acerdotes ! ex quo procedebant 
Seéìatores , non Simonis , fed Peln : non Merce- 
nari i t 

t mm * — " — — — ■ - — ■ — 1 ' - «y- ■ — ■ 

(1) Stef. Leod, opud Surium die la. Maii 
hb. 2 . cjp. 1. 

t» ' - ’ • 1 ^ 
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narii , fed veri Minijlri ChrìJU : & qui Curìas 
R egum non quxrerent , Jed potius a Regibus qu£- 
rerentur j non ipjì honores per ambitionem appete- 
rent , J d magis oblatos per humilitJlem refuge - 
reni . E quorum, numero erant enim plurimi , fui t 
Arnulfus Meten/is , Cunìbertus Colontenfis , Tun - 
grenjis Remacius , Treverenfis nofhrr Monoaldus 
&c. IJli funt viri fa nòti quorum fide fanélimo - 

nia Eccle/ìa corroborata ejf . . 

In quella Scuola , e Clero Palatino vi era fen- 
za dubio il Tuo Prefetto chiamato 1 ’ Arcicap- 
pellano . Ciò lo cornetta l’Autore della Vira 
di S. Adoeno (i), il quale riferifee , che quel 
Santo fu Apocrifario del Re Dagoberto , cioè 
Arcicappellano , Cancelliere , ed Auriculario , 
poiché.. in que’ tempi i Cherici facevano da 
Cancellieri , e da Notari , facilmente fi pote- 
vano unire quelle cariche con quella dell’ Ar- 
cicappellano , onde conchiude Tomafin» (a) ; 
Quod non raro contigit fub fecunda Regum no - 
Jìrorum Dynajìia , ut idem Archicappellanus effet t 
& Cancellarmi , five primus Notarius. Idque ma - 
najfe poterat a majoribus primtc Dynajìire ( 3 ) • 
Dagl’ atti della vita di S. Defiderio fi ha, che 

D a Ru- 

• j— , ■ — ■ -■ ■ ■ . ■ ■ ■■ ■ ■■■ i i ■ 1 ■•» ■ 

(1) Note di Blgnon. in Marcul, ann. 617. 
num. 7. 

: {1) Thom . part. t. lib. II. cap. CIX. §. 9. 

(3) Notx Bignon, in Marcul. lib, 1. c. a 5. 
snn. 617. n. 7. v 
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punico di lui fratello folto i Re Clotario IL 
1 anno 628, e Dagoberto l’anno 6^8 fu Aba- 
tC .. j| Oratorio Regio ; Rufìlcus Abbaùatn Ora *. 
to ru Pjljfini grjjii ( 1’ Arcicappellano fi chima- 
va A £ ate an .che in tempo di Carlo Magno ; 
cosi Tomafini nel citato luogo $. io. ). Sotto* 
1 eodoro III. l’anno 690 fu Aigliberto Arci- 
cappellano, e Principe de’ Vefcovi 
Io tempo di Carlo Magno l’anno 800 narra FIo- 
doardo ( 1 ) , che Furiando Abate di S. Dio- 
", 0 era Arcicappellano dello fi e fio Re . Da- 
ll ani !? e . 5 0nc,,l ° di Francfort tenuto l’anno 
794, e dal Canone 55 fi rileva , che Carlo Ma- 
gno ottenne diTpenfa da’ PP. del detto Concilio 
per avere Udeboldo ..Vefcovo nel Aio Palazzo 

^Tr;fnn C ' IC p PPel i an0 ,* COme avca ottenuto da 

vt'r'lZ U-°M ce Ia dirpcnfa P er Angiralmo 
Vefcovo di Mcrs per tal carica; Et omnis Sv- 

r ‘ ouUS c °nfenfit , & placuit , , eum in Palario elle 
debere pr °p ter utilitatcs Ecclefiajìica, . Si rifletta, 

fnrn 6 dirp . enfe d ®«> a odate da Carlo Magno 
furono per la refidenza a’ Vefcovati , e non 

ru il czlonc dl Arcicappellani . 

tfelhn ; b0 d ° * Cd An fi iralrao f «rono Arcicap- 
pellam contemporaneamente, che Configiieri dctP 

Impcradore, lo atteAa Anaflafio Bibliotecario 
r • nella 

x (0 Lt Coni, Annui. Etnie/. Frnnc. nnn. 6 S 

n. io., j r . ' J 

( 2 ) Flod. ìib, a. c, 17, 
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nella vita di Leone III. ,.ov’ egli raccontando’ , 
che per ordine di Carlo Magno andò ad in- 
contrare il Papa Leone , che fi portò nella 
' Francia r in quelli termini lo efprime : mifit in 
obv'um cjus Hildcboldum Archieprfcopum , €r C<*- 
pelljsium &c. . Dal Concilio di Magonza delP 
anno S 1 3. fi chiama Arcivescovo del Sagro Pa T ' 
lazzo . Hildeboldus Sacri Patatii Archiepifcopus 
Da Ademaro, che racconta l’andata-' di Stefa-* . 
no IV. nella Francia l’anno 816 fi chiama Ar- 
cicappellano : Hiidebaldum Archìcappellanum S acri 
Palatii . Che Angiralmo foife* anche Arcicap- 
pellano di Carlo il Grande r apparisce da una 
lettera di Carlo il Calvo rapportata da Torn- 
mafini nel citato luogo (t) r ove vien chiamato * 
Angiralmus Jnmmus Capelldnus & A posrifarius »• 
Pippino Re di Francia '.ebbe ancora la Sua 
Cappella Palatina ed il fuo Arcicappellano r 
me:itr’ egli ottenne diSpenSa da Paolo Pontefice 
di avere nel, Suo Palazzo Georgio Vefcovo , e 
Pieno Presbitero y il primo per Arcicappella- 
no , ed il fecondo per Cappellan-o (a)'.- Da una 
lettera del Concilio Garitiacenfe tenuto l’an- 
no 858 (3): Scritta a Ludovico Re di Germa- 
nia, fi rileva, che Furiando era Sommo Cap* 
pellano del Re Pippino Summit m Capcllanum 

Pi - - 

.. (1) Thom . Cap. ex. - 

(.a) Cod, Car.- Kp* z 6 l. 

( 3 ) Coficiir Gallio . tom, 3 . p.^ì r 189 .. 
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Pi pini vocat v Tultadum » Il Concilio di Aquis- 
grana raunato Fanno 86.p fa menzicnfc di Gun- 
jario Arcivefcovo di Agrippina Areica ppeliano 
del Sagro Palazzo del Re Lotario Gunthariut 
* jirfhitpifcapus Agrippinenjis , & Sacri Pjlatii Ar- 
chicjpellanus Regis Lotharii . Ballano a me i 
\ pr'odotti. jmonjimenti per- pru<rva incontraftabile 
ilei mio ftflurlroi. Ohi è curiofo di fapere cro- 
nologicajneo-te la ferie di tutti gli Arcicappel- 
Jani , che abbia avuta la Monarchia di Francia 
da Pippino a tempi del Ducange , che Vegga 
Io fteflo fotto la- parola Capellini Palatini . • * 
Nè la Francia fedamente pu 5 vantarli , aver avuta 
la fola fua Monarchia la Cappella Palatina 
col fuo Clero t ed Arcicappellano . Sentiamo 
di grazia quello, che rapporta Tommalìni (t): 
j Ncc Tranci £ tantum , fed omnes Reges , atque 
Jmperatores a Jhrpe ori nudi Caroli Magni Juos 
habuerc Archicapellanos . Archiepifcopitm jam au - 
divimus Archicapellanum Lotharii Regis Lo(ha- 
ring'i£ » In Concilili Romano , & r Papienfi mentio 
fit sub Leone IV. Jofephi Archi c a peli ani Ludovi- 
ci Imperatorisy cui Pius erat Avus (2). Hincma - 
rus Remenfis Epifcopus Ludovico Germani £ Regi 
illud quoque infufurravit , • ùt Epi/copum haberet 
in Palatio , in quem refunderct curam caufarum 
Eccle/ìa/ficorum , 

-, - - •--- I.Re 

« 

"" 11 ■ ‘ 1 m Wr " " 

(1) Thom. par . t. Uh, h. C . CX. §. VII. 

(a) Ann» 853. • \ » 

' \ 


Digitized by Googl 


V» 


4 3 * 4 * *> ' 


I Re d’Inghilterra ebbero la loro Cappella Va- ^ 
latina , ed i loro Arcicappellani . Giovanni 
Seldeno nelle note al Concilio Anglicano ( i ) 
rapporta un privilegio fatto, da Guglielmo Re 
d’ Inghilterra all’ Abazia di S. Martino al pari 
della fua Cappella Palatina ; fono quede le pa- 
role del privileggio ificut ne * Dominici Capelli 
libera fit omnino ab omni ejus exadione * Narra c 
Eadmaro nella fua Iiloria novella 6., che l’Ar- 
civefcovo di Canturberi , che benediife le noz- 
ze di Errico I. , che intendeva benedirle il 
VeLoyo di Salisburgo , poiché lì celebrarono' 
nella fua Dioceft , le benedilfe y perchè" era il 
Pa rroco dei Re , e della Regina y come loro 
Areica ppeilano ; Qjiod Re* , & Regina fpecia - 
les , ac domejUci Parochiant funt ipfius. Eduardo 
IJ, Re d’Inghilterra, nell* anno i 3 16 fottoferiff# 
una deliberazione del fuo Clero Palatino , colla 
quale fi efenta dalla refidenza de’ r ispettivi Be- * 
ntficj, della qualjefenzipne fi parlerà nella fe- 
conda parte della prefente Diifertazione ( 2 ) , 
Finalmente ne’ liatuti deli’ Arcivefcovo di Can- 
turberi nati’ anno 1417.) fi fa parola delle pen- 
fioni , che fi dovevano pagare ai Cheriti Pa- 
latini . Le dette notizie fono rapportate da 
Tommafini (3). . ^ . La 

(1) , Giov. Seld. note al Cane, Anglic. tom.it 


F- 

V v , 


0 * V- 


• 54 » 


2) Conc. Gen. tom. il. par. l. 2465. 

3) Thìm. cit . l.b. , c por* cap. cxii, $. vr. 
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3 ba Mofllfchìi'di Spagna anch’ebbe fa fua Cap- 
pella Palatina cb-R’ Arcicappellano , e Clero al 
pari delle altre Monarchie . Negl’atti del Con- 
cilio di Dertofa tenuto 1 ’ anno 14.19. vi fono 
raccolte molte lettere di-Alfonlo He d’ Arago- 
na toccant’i Chierici della Cappella Regia ri- 
guardo alla loro immunità. *. / 

Ma lafciando da parte gli altri Regni , e Dina- 
ftie forte dopo la decadenza dell 4 Impero Ro- 
mano , veniamo , per reftringerci al nolìro 
propoli!© , al Regno delle due Sicilie , e ve- 
diamo fe quando era-divifo in tanti piccoli 
Principati , que’.Principi avellerò avuta la loro 
Cappella Palatina con Cheiict ed Arcicap- 
pellano. Da un Capitolare di Arechi Principe 
di Benevento (i) lì ricava , eh’ egli avea li 
fua Cappella Palatina , ei 5 i Chierici addetti 
alla medefima coll’ Arcicappellano , che in unio- 
• ne de’ Laici formavano la l'uà Corte Così li 
■ ritrova ferino in detto fuo Capitolare , in cui 
fi preferifeono quelli , qui in Palatio deferviunt , 
a tutte le altre genti di Chiefa , qux extra 
Palatium degunt . Nel trattato fli divilìono tra 
Radclchifio Principe di Benevento, e Siconclfo 
Principe di Salerno fi fa parola dell’ Abate , 
Canonici , e Cherici ad Palatium pertinente* , 
& qui in Palatio deferviunt colla foggezione al 

Cap- 

(i) Cap. Arechi cap. IV. ap . Pcregr. cun 
Pratit . iom. 3. pag,- 185 . 



Cappellsno Maggiore , forti allora chiamato 
Abate (i) . 

Venendo ora a’ Normanni . Diacciati i Saraceni 
dalla Sicilia per opera del Duca Roberto. , « 
Conte Ruggiero , Principi Normanni , l* anno 
1072., il Duca Roberto la cede intiera a fuo 
Fratello , dichiarandolo Conte di Sicilia (a) , 
Folto in pofTeiTo il Conte Ruggiero della Si- 
cilia , a fomiglianza degli altri Sovrani , erette 
nel fuo Reai Palazzo f Oratorio , o tia Cap- 
pella , come i Re di Francia , e. gli altri de- 
Ferirti Principi , ed Imperadori , e creò il fuo 
Cappellano Maggiore . Il primo fuo Cappel- 
lano Maggiore , per quanto riferifee Rocco 
Pirro (3) , fu S.Gerlando del Sangue Norman- 
no , e porta egli il Diploma fpedito per la 
Chiefa di Catania l’anno jocja. , ov’ è fotto- 
fcritto il detto S. Gerlando prima de’ tigli del 
Conte : Ego Gerlandus Capellaaus Rogerii C«- 

mitis . r 


Sotto Ruggiero II. Pietro fu l* altro Maeftro 
Cappellano .come fi rileva da un Diploma fpc- 
dìto per l' ideila Chiefa l'anno iixo. , rappor- 


tato dall’ ideilo Pirro 
Pietro , ne’ 


feguenti termini 


fottoferitto dal detto 
Petrus Magijler 
Ci- 


(1) Cap. 4. ap. eundem Capimi. pag.H 5. 

(2) Malaur. L 2. cap. 45. Gttìl . App. I. J. 
Lup. Prot. Jgaot. Barun . ann. 1082. 

(3) Rocc. Pirr. Sic . Sac. torri. 2. Eccl. Catari* 
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Capellanus ìpjiui . Si rifletta , che tali Diplo- 
mi fi trovano fottofcritti />da’ Maefìri Cappel- 
lani , perchè in que’ tempi erano anche Cancel- 
lieri. 

Per U morte accaduta di Guglielmo Duca di Pu- 
glia 1 ’ anno i 127. , effendoli fucceduto il Conte 
di Sicilia Ruggiero IL Tuo Zio Cugino, come 
quegli , eh’ era figlio , ed erede di Ruggiero 
fratello di Guifcardo , o come altri vogliono, 
foftituito erede dal Duca Guglielmo, nel cafo 
moritfe fenza figli j quelli fi portò fubito a 
prenderne il poiTeffo . Ed avendo a fe unito 
il Ducato di Capua , per averne difcacciato 
Roberto IL , dopo di aver fottoppfio al fuo 
dominio il Ducato Napoletano l’anno 1134. , 
che appieno lo ridufle l'anno 1139. , fi refe 
egli Signore di tutte quelle Dinaliie • Ricon- 
centrando adunque nella fua Ferfona il Ducato 
di Puglia t e Calabria il Principato di Sa- 
lerno t e Capua , il Ducato di Amalfi , Na- 
poli, .e Gaeta, ed il Principato di Bari,. volle 
perciò intitolarli Rex Sicihx , JJucatus Apuli * , 
& Principatus Caput l’anno 1130. . E poiché 
avea riabilita per Capitale di Sicilia la Città 
di Palermo , ivi trasferì la fua Regia Sede 
(1) . Ora in quello tempo, che il Re Ruggie- 
ro fifsò la fua Sede in- Palermo fu fuo Mac- 
ero 

_ m 11 1 m ■ • mm m m i n ■ ■ ■ ■ ■ — - — ■■ — ■ 

(1) Percgr *■ in Jlem , Norman • ann . 1142. t>* 
ad Lup. Prot . . . . 


f 
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Aro Cappellano un certo Tommafo , che fu 
* anche fecondo il coAume di quei tempi fuo 
Cancelliere , come fi pub ofiervare da un Di- 
ploma fpedito dal Re Ruggiero in data de'zj. 
Giugno 1140. rapportato da Rolando , ove fi 
dice , dtitum per manum Magijìri Thom 4 Capei - 
lani Regis . v 

I fucceffori Regnanti de* due Regni di Sicilia 
della razza Normanna Guglielmo I. , e Gu- 
glielmo IT. , il primo incoronato l’anno 1151., 
ed il fecondo l’anno 1166. ,( così l’Anonimo 
Caflìnefe anno 1150., e l’Autore della Iltoria 
Civile del Regno di Napoli , e Riccardo di 
S. Germano nella fua Cronaca ) feguiiarono 
ad avere la loro Cappella Palatina , chiamata 
Cameram fuam proprìam , e per confeguenza il 
loro Maeflro Cappellano col fuo Clero . Nella 
Cronaca di Cafouria fi legge, che il Re Gu- 
glielmo fcrivendo al Vefcovo Diocefano , man- 
dava , ut dimitteret <juietum Abbatem S. Clemen- 
ti* Cameram fuam propriam beneficium cumulai un 
. Gcnitoris fui (l). 

Paflati li Regni delle due Sicilie da Normanni a 
Svcvi, perchè Guglielmo II. non ebbe figli , 
-per mezzo di CoAanza fua Zia impalmata 
con Errico Re di Germania l’anno ijt>6. , il 
quale fuccedè dopo la morte di Guglielmo ac- 

E 1 cadu- 


(1) Chronac . Cefaurienf. lib. 4. Du-Cange ver- 
bo Camera . . 
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caduta l’anno 1189. (») , ed efTendo viffuto 
po^hi anni r per effer morto a’ 29. Settembre 
1197. (*)» e /accedutoli Federico Tuo figlio , - 

che l’ Imperadrice Coftanza fece incoronare Re 
■di Sicilia nel medefimo anno 1197. , riferifce 
Freccia (3), che in tempo di Federico fu Cap- 
pellano Maggiore un certo Antiocheno parente 
dell’ ifteffo . Rocco Pirri (4) parla di un certo 
Mullazzo, che fu Maeftro Cappellano di Fe- 
derico Tanno 1150. 

Effondo morto Federico l’anno iftjo. , e fucce- 
dutoli Corrado l’anno 115*. -, il quale viffe 
tre anni , poiché mot» l’anno 1254. (5) , e 
fuccedutoFi Corradino , che viffe poco tempo, 
al quale fuccedè Manfredi fratello di Corrado 

„ I’ anno 1258. j quelli Regnanti continuarono ad 
avere la loro Cappella col Maefìro Cappel- 
lano . 

Paffato il Regno delle due Sicilie da Svevi agl r 
Angioini per opera de’ Pontefici Romani , che 
invitarono Carlo I. d’ Angiò ad avere 1 ’ Inve- 
ilitura del Regno , che fu eleguka da Cle» 

men- 


(1) Riccard. da S. Germano nella fua Cronae. 
~ Anonim. cap. ann. 1190. 

(2) Riccard. da S, Germ . ann. 1*57» 

(3) Frecc. de Subf. de Offic. magni Cancel. 

(4) Rocc. Pirr. tom. 2. noi. 4. 

(5) Murai, ann . 1254, 
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mente IV. 4 * anno 1265. (t),ed avendo quello - 
Principe fiffata la fua Sede in Napoli , fecon- 
do il collume di tutt' i Sovrani , e rpecialmente 
de 1 * 3 Francefi , della quale Gafa era Carlo , erefTe 
nel fuo Palano Reale ii proprio Oratorio col 
fuo Clero , e col Maertro della Reai Cappella. 
Cofsi narra V Autore _ della Storia Civile (a) 
del Regno di Napoli : Collocata adunque , die* 
egli , do Re Angioini in Napoli la loro Regia 
Sede , cominciò • preffo noi la prima volta a fen- 
tirfi il Maejìro della Cappella del Re j e ne' fuo i 
pnncipj infine Regno della Regina Giovanna 
li. fu chiamato Magiller Regia; Capelli , 0 vero 
Magilìer Sacrata; Capelli , e jovente Protoca- 
pellanus , per effere egli il Capo di tutt' i Cap- 
pellani minori del Re - non altrimenti , che prejfo 
i Greci ,, il primo Prete del Clero Palatino chia - 
mavajl Protopapa del Palazzo , di cui fi trova 
fpefja commemorazione prejfo • Codino , Zonara , Cc- 
dreno , e nelle notizie deli Impero . Di più rife- 
rire, che "in tempo di Carlo II. fu luo Cap- 
pellano Regio un certo Pietro t ed in tempo 
del Re Roberto fu fuo Cappellano Regio Lan» 
dulfo di Regina, Dottore, e Canonico Napo- 
letano (3). ^ 

; . « . Ma 

(l) Lunig. CoJ. ltal. diplom. tom.t. pjg.^/^l» 
ap. Lue » Dachery fpicileg- t. 9. p * 207. 

(t) Giano. Uh. XX l. cap. 6. 

(3) gijlr, ann . 1334.. fot. 
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Ma perchè per -antichi fórno coftume de’ Re di 
- Francia i e di altri Sovrani , eh’ efó poflono 
-erigere Cappelle non folamente nella Città 
.Metropoli , dove fanno refidenza , ma dove 
. ancora effi fogliono per qualche tempo dimo- 
rare ; e ciò in vigore del dritto pubblico, che 
' « li concede autorità fulla Religione dello Stato, 
difefa , e protezione , riconofciuto tal dritto , 
ed approvato dal confenfo della Chiefa univer- 
fale , e da Sommi Pontefici. Per quefta ragio- 
ne dal detto tempo in poi , non ofiante , che 
la Regia Sede fofTe in Napoli , fi crearono 
non folamente i Maeftri Cappellani nella me- 
defima , ma anche nell* antica , e prima Ca- 
pitale di Palermo . In fatti Rocco Pirri nella 
Sicilia Sagra adduce varj elempj della crea- 
zione de’ Maeftri Cappellani della . Cappella 
Palatina di Palermo in varj tempi , abbenchè 
non ne tette un’ efatta cronologia . Egli fiifa 
per bafe , che dal 1250. fin al 14.14. tutti li 

Beneficiali, o fiano Abati di S. Lucia fi chia- 

marono Cappellani Maggiori (1). Egli fa men- 
zione di un Diploma del Re Ludovico , che 
fi rapporterà a fuo luogo della data de' 5. 
Decembre 1353. fpedito in perfona di F. Luca 
Agoftiniano fuo Maeftro Cappellano . Dai li- 
bri poi de’ Protonotarj del Regno di Sicilia 

. • dell’ 


(1) Pirr. in addir. Capali. Major, not. 6. fol, 
134S. 
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dell’ anno 1355. * * {oh 4*7. fi xilevà y 

che fu Maeftro Cappellano F. Luca i Dalli 
iìeflì libri dell’anno 1355. foli 348. fi ricava, 
che F. Simone da Leontino fu Maeftro Cap- 
pellano. Dal regiftro dei Regno di Sicilia full' 
anno 1361* t 62. , é 63. fi Tavvifa Maeftro 
Cappellano Filippo di Caftrogiovanni . Dalla 
Cedola fpedìta 1 ’ anno 1366. regiftrata nella 
Reai Cancellala fi vede F. Filippo de Culla 
Ordirne Sacne Rigiri* profefffiri Maeftro CappeU 

lane . ‘ . . 

Ora ripigliando , e ritornando alla Cappella Pa- 
latina Napoletana, ed al fuo Cappellano Mag- 
giore, fi ha da Chioccargli (1 ) ^ come in tempo 
degl Angioini vi era l ’ officio detto Proihocappe!- 
lanus , 0 vero Magifter Regia: Capelli , o vero 
Magifter Sacrata: Capelli , il quale era il Capo 
di tutt' c Cappellani RegJ j poiché a tempo del 
He Carlo I. C anno 1265». vi era il Prothocapel- 
lanus Regio *• A tempo del Re Roberto vi era 
Magifter Regalia Gapellff'ivg/’ anni 13*3 r *338. 
e 1339.. A tempo della Regina Giovanna 1 . vi 
era Magifter Sacrata Capellae nell anno 1344. 
E Magifter Regalis Capelli nel 1345. ,*134.8. 
A tempo del Re hadislao vi era Magifter Rega* 
lis Capelli nel 1392 ..'Ed a tempo della Regi - 
na Giovanna II. Magifter Regalis Capells nel 
1423. Quejle fono parole del Chioccarelli nel ci - 
ta:o tomo 2» Sa- 


(1) Chiocc. Archiv. Rea!, jurisd. tom. 2. 



J 


. 

Sarei troppo lungo ^ tc voleffi defcrivere «on 
efatta cronologia la ferie di tutt' i Cappellani 
Maggiori , che Vi fono flati nella Regia Gip- 
. pella di Napoli* da- Carlo I. d’ Angiò fino a 
tempi prefenti ,i mentre fon’ ovvj , e triti i 
monumenti, così prelTo it Chioccarelli nel de- 
fcritto tomo fecondo io oecafione , eh’ egli par- 
la de’ privilegj del Cappellano Maggiore , e 
Cappellani Regj , delia fua giurisdizione , e 
contefé giurisdizionali avute con i Vefcovi 
Diocefaai, che incominciano dall'anno ia6p. , 
e terminano all’anno iòti. ^ che da Regifiri 
degli Ofiicj Regj del Regno , da quali fi rile- 
va 1' efiftenza de' Cappellani Maggiori, da che 
fi fifsò la Sede Reale in Napoli fino a dì pre- X 

Tenti* Ciocché alfoda maggiorrrfente 1' attunro 
della prima parte della prefente Disertazione , 
ettendo indubitato, che colla Corona, da che 
fi è adottata la Religione Crifìiana , vada an- 
netto. il dritto di. formarfi un Clero Palatino 
col fuo Prepofito > o, ìfft capo di detto Clero , 
chiamato oggi Cappellano Maggiore, e che un 
tal dritto difeenda dal dritto pubblico infilo 
alla Sovranità . Locchè fi renderà più chiaro 
nella feconda parte della propofta DiSertazione y 
ove fi parlerà! della giurisdizione*- del detto 
Cappellano Maggiore , alla quale già fembrami 
opportuno, di pattare , * •- < 

» 

— , % . * 

.« ... CAP. 
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Della Giurisdizione del Cappellano 

Maggiore • 

* * • • • ' -, 

Q Ual fia Hata la giurisdizione del Cappellano 
Maggiore fin dal fuo nafcere,o fu dal tem- 
po , che l’ linperadore Coftantino adottò la Re* 
ligione Crifiiana per Religione dell’ Impero ; 
e da qual fonte ella fcatorita ne lia j è quello, 
che forma l’oggetto di quella feconda parte . In 
efla li metterà in veduta qual fia fiata la fua 
ampiezza in quei tempi, e qual fia fiata la cau- 
ia del fuo cambiamento , e decadenza , noti 
ofiervandofi più nel fuo primiero florido fiato. 
Per intendere, la giurisdizione del Cappellano 
Maggiore in tutta la fua efienftone , bifogna 
richiamare a memoria quello , che nella prima 
parte della prefente TOijJtn azione fi è premeffo 
dell’autorità, che il dritto publico dà a Prin- 
cipi fulla Religione riconofciuta , ed appro- 
vata dalla Chicfa univcrfale , cioè di difefa , 
dà protezione , e di Vefcovato efteriore della 
medefima .• Efempj dell’ efercizio di tal dritto 
fi fono al difopra rapportati , ed altri fi ap- 
porteranno in quella feconda parte . Ora tutto 
intiero l’efercizio di quello dritto era al Cap- 
pellano Maggiore affidato . In fatti , fi è di- 
moftrato nella prima parte coll 1 autorità di 
Tommafini , e d’ Incmaro , non che di Socrate, 
■ v* *V F , e So- 
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e Sozomeno , che 1 ’ Imperadore Goflantino fi 
ercfle nel fuo Imperiale Palazzo il fuo Orato- 
rio , o fia Cappella colli Sagri Minili ri , che 
doveano fervida , e coll* Arcicappcllano detto 
ancora Apocrifario # e che il primo foife flato 
il Vefcovo di Coftantinopoli ; e ciò col gradi- 
mento , e confenfo della Chiefa univerfale , al- 
legandoli il Concilio Sardicefe. L’ iftefloTom- 
mafini ci attefla nel sù citato luogo, che elet- 
to il detto VefcovoCoflantinopolitano per fuo 
Arcicappellano , Collant ino gli commife il giu- 
dizio di tutte le caufe Chiefatlkhe , che al 
Trono Imperiale fi portavano : unde fiebat , 
die’ egli , ut & Principes ipfi caufarum omnium , 
que ad fe referebantur , juJicia Epifcopo Cojìatf 
tino politane 'committerent . Thomaf. par. I. l:b . - 
li. cap. eviti. §. vii. Incmaro ( i ) ancora 
conferma lo fìelfo , mentre parlando del Ve- 
fcovo di Coftantinopoli , Arcicappellano di Co- 
flantino, dice, che ex cucabat in Palano prò Ec- 
cle/ìajìicis negotiis . E più chiaro deferive l’au- 
torita dell’ Arcicappellano in una fua lettera 
(2) parlando di quello della Francia j dicendo, 
che il sommo Cappellano era quello , che le- 
deva a giudicare tutti gli afiari chicfa Ilici , 
uguagliandolo al Conte del Palazzo , che fe- 
deva a giudicare tutti gli affari Civili ; e qui - 

bus 



(1) Hincmar. tom. z. y. > sc6 . 

(3) Hincmar. Epijf . 14. cap . 19. 
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bus pr£cipue duo , die' egli , id ejl , qui vocattrr 
apud nos Capcllanus , vel Palatii Cuftos , de om- 
tubus negotiis Ecclef aficis , vel Mmijìris Eccle- 
fìét y €' Comes Palatii de omnibus fétcularibus cau- 
li s , vel judiciis fufeipiendi curam infanter fiabe- 
bant , ut nec Ecclefiafici ■ , nec f 4 calar et prius 
Dominum Regesti absque eorum confultu inquietare 
ncceffe haberent , quousque illi prtvidercnt , fi ne- 
cejfitas effet , ut caufa ante Regem merito venire 
deberet . Anzi nel capo ao. dice di vantaggio , 
che il sommo Cappellano conofceva le caufe 
di tutti gli ordini chiefaftici , ed anche de’Mo- 
naci : Apocrifarius quidem , fieguc a dire , de 
orniti Ecclef aftica Religione , vel Ordine , nec non 
eli am Canonie 4 , vel Monafic4 altercationes , fon 
quxeumque Pelatium adibant prò Ecclefiaficis ne - 
ceffi t atibus , follìcitudinem haberet , & ea tantu- 
modo de extemis Regem adirent , qu4 fine ilio 
plenius defniri non potuiffent . 

Quali poi erano gli affari Chiefaftici, che fi por- 
tavano al Trono Imperiale di Coftantino , o a 
quello de’ Re di Francia , Tentiamone di gra- 
zia gli Storici , ed i Concilj , che ne dicono . 
Eufebio di Cefarea (1 ), e Socrate ( 2 ) ci at- 
teftano , che Coiìantino prefe cura in grado 
di appello prima del giudizio del Papa Mel- 
.chiade l’anno 313. , e de' Vefcovi fatto a fa- 

F 2 vore 


( 1 ) Eufeb. lib. 6 . cap. e lib . io. cap. 7 . 

( 2 ) Socr*. cap. 35- 
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vore di Ceciliano accufato da Donatici , ri- 
mettendolo al Concilio diArles 1 ' anno 314. f 
ed avendone i Donatici appellato dal giudizio 
del Concilio all’ Imperadore , egli conobbe dell’ 
appello , e confermò il giudicato del Conci- 
lio l’anno 316.. Lo fìcflb accadde nell’ accu- 
fa di S. Attanafìo , come riferifce Socrate nel 
citato luogo , che avendo il Concilio fatto 
convocare dall’ Imperadore in Tiro boodanriato 
S. Attanaiio , ed avendone quelli appellato all’ 
Imperadore ; egli cercò conto del giudizio dato 
da quei Vefcovi intervenuti nel Concilio . Per 
le caufe chiefafìiche , che fi portavano al Tro- 
no di Francia , fentiamo di grazia , che ne dice 
il Concilio di Francfnrt tenuto * circa la fine 
dell’ottavo fecolo , 'ove ci furono tutt’i Ve- 
fcovi della Francia , Italia , e Guafcogna con 
i Legati di Adriano Pontefice . * Ivi nel Cano- 
ne 6. fi dice , che dal giudizio del Metropo- 
litano debba conofcere il Principe ir* grado dà 
appello , eccone le parole s Statutum ejl a Doma» 
Rege , & Sanfta Synodo y ut Epifcopi jujhtias 
faciant in fuis Pgrochiis ( ‘ cosi 'fi chiamavano 
quelle , che oggi fi chiamano Diocefi ) fi non 
obedisrit ali quo perforu Epifcopo fuo de Abbati bus r 
Pnesbyteris , J)iaconibus t Subdiaconibus , Mona- 
chi s , & extern Clericis , vcl etiam alili in ejus 
Parochia , veniant cd Metropolitanvm fuum , & 
ille dijudicet caufam fuam éum SvffrVgancìs fu ir . 
•Comises vero nojlri veniant ad judrcium Epifcopo- 

' \ t rum , 
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rum 2lf aliquid ejl , quod Epìfcopus Metropò- 
litanus non pojpt corri gere , ve/ pacificare , lune 
■tandem veniant accufaiorcs cum accufato cum lite* 
ris Metropohlani , ut feiamus veritatem rei • 

Quelli efempj rapportati per far conoicere la qua- 
lità delle caule Chiefafliche , che fi portava- 
no^ Trono de 1 Principi , abenchè non man- 
cano nell’ Ifìoria infiniti efempj di altre caufe 
fintili, e di minor memento prodotte alli Tro- 
ni Reali , frmbrano a me fufficienti , per col- 
limare al mio feggetto • Oia vediamo di gra- 
zia , chi era quello % che preflo all’ Imperado* 
re , e Re di Francia di tali caufe giudicava , 
o almeno configliava quei Sovrani . Il mio . 
giudizio fi è, che non a cafo que’ Principi ave- 
vano preffo di fe un Vefcovo per loro sommo 
Cappellano , che per giudicare di quefle cau- 
fe , come provetto nella fetenza delle Sagre 
Carte, e delle fante - regole . Autentica il mio 
giudizio Pietro de Marca ( 1 ) il quale dice , 
ehV tutte le quell ioni Canoniche , che al Palazzo 
Reale lì portavano , 1’ Arcicappellano le difeu- 
teva , le giudicava, eccoti e. le paiole : Omnet 
qutjìiones Canonicat i qu.e ad Paiatium deferebon- 
tur , Arch\c*pcllanus difcuùebat , judicabat : Ora 
«’ intende la. ragione , per cui in una iscrizione 
idi una letteraTcritta. dalla Chiefa Scnonefe ad 

A *. ;*.i e** 1 . *.a t lldyi- 

%» « 


- Pel*- de-Afar. dt- Concor, Sac, , & lmper. 
lìb. IV. cape V !{.• f» -;4 1 1. 
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Ilduino' Arcicappellano , che fi rirrova in fine 
del fecondo tomo de’Concilj Gallicani , fi chia- 
ma Ilduino con quello elogio ; Hilduinum Sa - 
cris neootiit a Deo Prelatura . Quella è la ra- 
gione , per cui da Goncilj , e da Sommi Pon- 
tefici vengono elfi , efiendo Vcfcovi , come per 
lo piu lo furono , e lo fono , difpenfaii dalla 
refidenza , come li difpensò il teli è citato Con- 
cilio di Francfort ad iftanza di Carlo il Gran- 
de , poiché elfi infervono alla Chiefa univer- 
fale 5 perciò Omnis Synodus confenfit , & pia- 
cult eis t eum in Pai atto ejjc debere propter utili - 
tates Ecclefiajìicas . 

Ora fi capifce il motivo , per cui gli Arcicap- 
pellani nella Gerarchia Ecclefiallica avevano il 
primo luogo # e precedevano anche gli Arci- 
vefcovi , fin anche ne’ Goncilj, fottofcrivendofi 
elfi li primi , perchè come dice Boemero (i), 
Archicapellanus erat fummus Aula Sacerdos , O 
Primarius Regis Adminijler . In fatti nel Conci- 
lio Vernenfe tenuto 1’ anno Ebroino Ye- 

fcovo di Poitiers Arcicappellano di Carlo Cal- 
vo , egli prefedè , non ottante , che in quel 
Concilio tra gli altri v* intervenne Wenilo Ar- 
civefcovo di Sanfa , come apparifce dalla pre- 
dizione di quel Concilio . Grimoldo Abate di 
S. Gallo , perchè era sommo Cappellano del 
Re , egli negli atti chiamati de Indulgenti a Lu - 

- — dovi- 

■ ■ ....... I r I • ■» ■ ■■ _ I ■ 

(i) Boehm. tit. de Ctpell» 30,.* 
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dovici Regia Germani* , ,è prepofto »’ Vefcovi 
Salomone , e Teodorito . Era egli la prima 
perfona dopo il Re : In Palatio 9 dice Tom* 
inalino ( t) , fecùnJunt Sacrai* Principia perfonam 9 i 
Reginaeque , & Regi* prolts primam fupra omnes 
eminere dignitatem Apocrifariì 9 vel Archicapella - 
ni. Lo lìeiTb dice' Incmaro (a) : Anteposto et * 
go Rege - 9 & Regina cum nobili {fimi prole fua 
tarn in J pirituali bus , quii* in freculanbus , Atque 
Corporohbus rebus 9 per hos Minijfros omni temi 
porr Regir Palatium gnbernabatur , viJelicet per 
Apochrifarium , ideji Refponf alerà negotiorum Ec*- 
clejiajìicorum ' e . ,:u: . 

Pet eifere la Dignità di Gappellan MaggioTe di 
tal’ Eminenza , viene decorata da’ Scrittori di 
-tanti elogj . Dall’ Autore della Vita di S. Ifca* 
tìo Drogone Arcicappellano vien chiamato tinn- 
irne , Sontìrequc Digiti f^tis Archicapellanm , Da 
Alcuino E pillola 4.2.79. Primiceriu s Palatii Pi- 
pini Regia , Da Ànceralmo Vefcovo di Mets 
da noi al difopra rapportato , vien chiamato 
Archiepifcopus , & Sterra Capei 1 * Primicerius , 

E lafciando fanti altri onori , ed encomj , da 
quali erano decorati gli A rcicappellani , final- 
mente conchiudiamo coll’elogio , che ci narra 
Lupo Ferrarienf© nell’ Epilìola rio. , che fi 
diede ad Ilduino Arcicappellano , nella feguen- 
• * . * . : .1 ' te 

4 . ' 

** (t)- Thom . Itb. z, cap, 1 K>. §. 8. 

(2) Htncm , fom, a. pag. 206. 
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tc formi : mobilitati /' , Dignitotìf , év madera* 
tionis apice cospicuo Hilduino E'CcleJiaJUcorum 
Magijlro * ■ .. - 1 •>* rV • *• . *vj r 5 

Er^no anche < gli Arcicappeltani Arcicancellieri 
come è chiaro da Diplomi da elfi fiottolcritii , 
Infiliti efiempj -ne ha raccolto Milinehrot de 
Archicjncellariis Sacri Romani Impe/ii : come i\ 
può offcrvare ancora prrffq Speclmanoo », 
Cangio ne' Gl oliar j fiotto la parola Cappellano « 
Gi atleta Incmaro (1) , che 1- Arcicappellano 
era unito al sommò Cancelliere , ùn guifiachè 
quelle due ^cariche erano così unite , che i 
nomi di Arcicappellano , e di Ajrcicanceljiere 
erano per; lo più promifcuamente intefi . Io 
tutt’ i Configli r i quali nel Reai Palazzo fi 
avevano taato per gli affari pubblici, che pcir 
watt da Configlieri Aulicii/ii quali parte erano 
Cherioi., e parte. Laici , il , sommo Cappellano 
^Jjeitipre interveniva f e n’ era il capo. 

L’altra giurisdizione dell^Arcicappellano era di 
conoficere di tutte re caufie de’ Cherici e de,’ 
Monaci di tutto il. Regno: effer capo , come fi 
è detto , del Configlio .Aulico , compofto di Vq- 
fico-vi t Àbiti Laici : di non effer foggetti 
nè lui,,n^i Cappellani, Regj alla giurisdizione 
ai alcun Veficovo : e ribfi e/lete obbligati nè lui, 
e nè i Cappellani Regi alla relìdcnza 4 ancofcr 
chè godeffero benefici con cura di Anime • 

... - ... -- - Ed .. 

, L ^ \ 
ir* “ • 

(1) Hincm . de ord. Vaiai* cap* 13* ' . f 


Digitized by Coogll 



49 ❖ ' 

-- ♦/ ». « ■ ' 

Ed incominciando dalla giurisdizione , eh’ egli 

aveva di giudicare tutte le caufe de’ Cherici., 
e de’ Monaci del Regno ; fembrerà Arano il 
mio aiTunto , ed ecciterà la mormorazione di 
molti , che fentiranno forfè la prima volta,' 
che il Cappellan Maggiore fia flato il Giudice 
di tutte le caufe de’ Chierici , e de* Monaci 
del Regno . Se faranno . rifleflione , e diflin- 
gueranno caiife da caufe, non gli recherà me- 
raviglia , se il Cappellano Maggiore giudicava 
la maggior parre delle caufe de’ Chierici , e 
'de* Monaci in prima Manza $i ed in grado di 
appello 5 le giudicava tutte nel Senato Aulico, 
di cui , come fi è detto , n’ era il Capo . Le 
caufe, che- ci poflono eflere de’ Chiefafiici , o 
fono caufe mere politiche , tanto civili , chef 
criminali, b purecaufe Chiefafliche ,i e fpirj* 
tua li . Per le caufe politiche , il Principe, 
eh’ è il fonte della giurisdizione , potea dele- 
garle anche al Cappellano Maggiore . Nè mai 
i Cherici hart goduta efenzione dal Foro laica- 
le itr quelle caufe , come alcuno erroneamente 
crede . La 'Novella 123. in fine di Giuftinia- 
no , che tanto fi decanta , efentò i Cherici 
dal Foro laicale ? _ foltanto per i delitti Chie r 
fallici ', cioèra-'dire per le caufe attenenti al 
Santuario , come farebbe Simonìa , A polissi a , 
ed altre di quello genere-: fono chiare le. pa- 
role della detta'Novella : . Si autem Ealeftajlica 
caufa ajì , nulla tommumonem aabsant Judices 
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Civile s circa taltm examinationem , /fi Sanftijf- 
tntis E pif copia ficundum f aerai regulas caufa fi- 
nirti imponat . Ma l’ignoranza , de’ tempi non 
difeompagnata dalla malizia , fece credere, che 
quella parola Chlefaflica , fofTe fofìantiva , e 
non agettiva , come la è , per cui eflendofeli 
data l’ interpetrazione di fortamiva, i Cherici 
fi credettero efenti dal Foro laicale , anche 
. nelle caufe politiche . Nelle caufe poi jftfre 
Chiefartiche , non v’ è dubbio , che in vigoie 
della citata Novella i Giudici competenti fo- 
no i Vefcovi \ ma non perciò in grado di ap- . 

. pello, rvon fi potevano portare, anche da’Con- 
«ilj , al Concilierò del Piincipe, comporto co- 
llie fi è detto- , di Vefcovi ,, Abati , ed altre 
perfpne ragguardevoli , Capo del quale , era V 
Arcicappellano , come è chiaro dagli efempj 
al difopra rapportati. 

Quanto da noi fi è detto riguardo a quefìo ramo 
della giurisdizione del Cappellano Maggiore , £ 
iteceflario comprovarlo coir .auto i ir à , per norj 
crederli tertsere un parto ,d?l nortro capaccio, 
Tommafini {r ) ci allerta suH’autorirà d’Incma- 
to (i) , -che il Sommo Cappellano , fono fue 
parole, caufas omnes Ecchfa ficai , qua ad Prin- 
cipini referentur , ipsi terminabat , aie ad Confi - 
< ' * fo- 

1 " ! “ — 1 — ■ 

(r) Thomaf. nov. , & vet, Jifcipf » lib, li, 

cap. ex. XI ir. • » > < 

(a) Hincm. pag, no 7. , & zoS. 
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fi ori u m Principum admittebatur quisquam f nifi 'ex 
ejm confenfioìie , & ubi ille nccejjarium exiflima * 

Le paròle d’Inèmaro fono le feguenii* 

Ut nce prius Dominum Regem absquc eorum eon~ 
fultu inquietare neceffe habcrent , qqousque illi 
prtviderent , nifi neceffilas eJJ'et , ut caffo. ante 
Regem merito vanire deberet • Clericorum , Mona- 
chorumque lites omnes ei oommittebantur de Cane* 
nic.c , vii Moria fiic* Réligionis alternatione . Quid* 
quid finivi per ipsuin poterat , de eo ad Principem, 
re ferri fnperfrdebatur * Et ea tantumodo de exter 
nis Regem adire , que fine ilio plenius definivi non 
potuijjent . Del Coniglio Aulici , di cui era 
capo il sommo Cappellano , così fiegue rifletto 
Incmaro f iJV 1 prieerat ergo Arckicapellanus Con - 
fi Ito , in quo afcifcebantur Epifcopi Abbatta , Gt 
Optimates Laici ad dirimendas maximas quasq. Ec* 
eie fi*' confa* , qure'ai Principem relat* f iterante 
ut conjhit 'esemplo elect'onis Archi epifcopi Seno ►. 
nenfs f de qua \ ad Hyldutnum Archi c a peli anum 
rei a tu ’m 'efi . Di più -il sommo Cappellano in- 
terveniva in tutt’ i Configli Aulici , che fi 
tenevano , tanto per gli affari pubblici , che 
privati . L’atrefla lo fletto Incmaro apportato „ 
da Pietro dè Marca (a); prtter eam auftoritatem , 
die’ e «ri i . qu* .propria erat Archicapellani , omni- 

*• ’ ■ G ì ■ • Ut 



(j) Hincmi cit. loc. ap. Thom. 

[i) ~VeY. ~dt Marc, de Corta S . , Jmp . lib, 

’ IV. cap. vi i. §. 1 1 1. -- -, ; 
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£ws confultat ioni bus , </e rè public a 9 aut pri- 

vata in palatio a Confiliariis , g«t. partirti Clerici 
trant , G* partim laici , haberentur , Capellanus 
Jemper intererat , 

Che 1’ Arcicapellano efercitava 1’ ifteiTo ramo dì 
giurisdizione nel Regno di Napoli , lo attefìa 
Pecchia (i) noftro, abbenchè modeno Autore, 
ina lo conferma coll’autorità di Marino Frec- 
cia nella tavola degli Officj . Dice dunque il 
detto Pecchia : Che il Cappellano -Maggiore , 
esercitava giurisdizione J opra tutt ' i Chierici , e 
Monaci di quejìo Regno , ed era alla tejìa di un 

■ Corpo di Prelati , che formavano il Concifìoro del 
Principe < Che tutto quejlo fifìema fi cercò rover- 
fciare a* tempo di F riderico pep opera de' Romani 
Pontefici ì. ma cosi lui , che i fuoi figli , fecero 
guanto poterono per confermar fi tal dritto $ ma fi- 
nalmente tutto cadde in forza del trattato pjfJ'ato 
tra Carlo J. dì Angiò , e Clemente IV. per l' in- 
nrejlitura avuta dal medefimo per la quale egli 
rinunciò al dritto dell' elezione per fe 4 e fuoi 
fuccejfori , agli affenfi , congiuntamente con tutte U 
Regalie , a riferva de diritti dipendenti da Regii 
Patronati , ed accordò agli E cele fi a fiici il faro 
JS pifcopale , e /' appello a Roma , recando fola- 
mente efenti le Cappelle Reg ie y e loro Cappella- 
ni , ed il Grancancelliere , il quale eferchà Ja fila 
giurisdizione fopra le dette Cappelle , e Cappellani 
. Re- 


(i) Pecch. 




. i * 


.v 
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Regii . Sono quefìe parole , che fi fono tri» 
ferine dal citalo Aurore. * . ' r-r 

La rapportata autoritàri Pecchia ci ha. additata^ 
non volendo , la caufa della perdita del delcrirto. 
ramo di giurisdizione, efercitata dall* Arcicapr- 
pellani in quello Regno di Napoli , che fu il 
trattato fatto tra Carlo I. d’Angih con Clemen- 
te IV. per ragione dell’ invelìitura avuta di 
quello Regno . Che perciò UCciando tal ramo 
da parte , veniamo ad additarne un'altro 
L’altra giurisdizione del Cappellano, Maggiore , "5 
(fhe è quella , ,la qtrMe fedamente gode a’nollri 
dì , potendoli con ragione querelare d’ cfler 
' flato se oon in tutto , almeno in buona pjrte 
fpogliato di quella fin, ora deferii ta ) fi è, eh- 
egli ha,, la /pa giurisdizione neri meno- fpiri- 
tuale , che temporale nella Cappella Aulica . 
e Cappellani Aulici , come altresì fopra tutte 
le Cappelle Regie,, ovunque fiano file, e loro 
Cappellani .. Ci attefta . Xncmarp, ( a .) , , che in 
tempo , di Coftaniho Imperadore , i’ Apocrifa? \ 

rio», o fi a Arùcappellano era il Cuftode del 
sagro Palazzo ., e Torto, Ja fua tura , e di- 
• fpcfizipne , reggeva tutto il Clero Palatino, 

^noquerte le fue parola -Apuorì farius , quem 

nojlrates Captllanum ,, vel,~ Palata CuJloJem eppelr 
hot n omaem C le rum Palati i sub cura , & dijpo - 
Jitionc fua regebat . Cangio porta le tèftirno.- 

hian- 

0) /f/flCBi. pag r ipj. , ! i (.) 

*■ 

* i 
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nianze dì ricolti nel fuo Gldfrarid ' fag. 73a. ili 
voce Capellunos , ne’ ieguenti termini : Harhm 
GepelUrùm 'Palatinarum era erat ■ itnmuniras , ut \ 
db Epifèoporum ordinaria jikrisdiéìione prorfus ej * 
fent exemptt , & fic quoque Clerus Palatinus ei 

exemptiam giuderet , quod effct Regum , Princì <* 
pumque dome fiicus Clerus . E Boemero na alle- 
gria la ragione net tir. de Capellis 5.32. quid de 
doino- t €r menfa Regum , tei Principum ad injlar 
acterorùm Officiai ium . *• - 

Che le Cappelle Regie, e loro Cappellani iìano 
efenti dalla giurisdizione degli Ordinar) de' luo- 
. g hi ov’efle fiano fondate j la prattica collante 
di Ifatt* i Regni , chiaramente ce lo attefta . 
0 alle antiche Cofiituzioni del Re d’Inghilterra 
rapportate da Tommafihi ( 1 ) , fi rileva una 
carta di Oduardo \, , colla quale dichiara lé 
lue Cappelle Regie, efenti dalla giurisdizione 
dell’ Ordinario 5 ab omni jurisdiélione ordinaria 
excmptéc pmitus , & immunes . Avendo l’ iftcffd 
y He conofciuto , che ló Spedale di' S. Giovanni 

preflo Oxfortiia èra fiato cofirutto da’fuoi prè- 
deceffori , lo dichiarò fubito efertte dalla giu* 
ridizione dell’Ordinario , c di tutte le impofi- 
zioni , alle qtfati fono foggettl gli altri luòghi 
Pii 1 : Ab ambi jufisdidUonr 'ordinaria , & pi* fialide 
nibus , procura tic ni bus , & aliis exaétionibus qui* 
èuscunque per Ordinario s faciendis prima fu a fun~ 


(1) Thom. lib.x ii. ety.xxxvi. 
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Jjtìone cxempum pen'tus , & lai ma ne •> Lodovico 
Re di Francia , conferma quella itìefla immu- 
nità ali’ Abazia di Cluni (i). 

Lo. fìeffo dichiarò Lodovico VI. Re dì Francia 
Vanno 1119. , e $. Lodovico anche Re di 
Francia l’anno 1*58. . Non ci rincrefca rap- 
portare le parole di quello Santo Re nella con- 
ferma fatta alla dett’ Abazia di Cluni, dichia- 
rata efente dalla giurdizione de’ Vefcovi , ed 
Arcivefcovi ; che ferviranoo per fondamento 
a Itabilire la giuridizione Reale fopra i luo- 
ghi , o fondati, ;da Elfi , 0 ricevuti folto là 
loro protezione j fono qpefte le parole * Guai 
iMonajifrium Cìuniaanfc . ad Regalia cujìodiam ab 
antiquo pieno Jure pertinere nofcatur »... Vo- 
JIvrujs. ut idem MonaJieriu.ru femper in Regia Cut 
J ìotfia , & prat (Rione perjiftens nuli?) unquam tcm~ 
pore pojjit ab ea recedere , nec Nos , aut JuccejJ 
Jores, JNofìri cujlodiam ejusdem Monajìerii extra 
manum Regia# ponete ^vjleamui, ? I R» di Fran- 
cia li fonp rifinì iti quando i Vefcóvi hap cer- 
cato ci attentare sulla giprdiziope delle Cap- 
pelle Regie . Pietro, di Vivio nella Cronica 
fLeJl’ 34100 ji-qo. , lacconta, che il Re di Fran- 
cia fi era sdegnato , che un Vefcovo , voleva 
inquietare una Cappella di fuo Reale , chia- 
mato Maniaco y perchè era .nekfuo Territorio: 
indignami mifit litteras fuas Epifcopo , man- 

- -• 
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dans , /<• moL'fte /erre, qiìód locum Maniaci , 

Fi/cus Regalii {■ & Captila Regia Francorum eft, 
inquietabat . Cangio nella 'Cronica dell’ anno 1 2 8$ 

«arra , che Gerdòne Arciveféovo di Sems , il 
querelava che la Regina Maria , moglie del 
Re Filippo , : era Hata • incoronata in Parigi 
dall’ Arcivescovo di Remo , il Re rifpofe : 

-Quod non faéìnm fucrat , unde conqitefi pojjxt S'e- 
nonenfis Archiepifcopus , cum Captila dorma Regii 
exempta fóret Par ifi is , r & ideo ratione loci ai 
ipsum Intwélio non fpc&àbct 1 
I Monafteri delTImpero Coftantinopolitano erano 
laffelutamente efemi .dalla giuridizìone Vesco- 
vile , qual fffttobnita fu anche conofciutu cfàl 
Fontefice Innocenzo III. (k) : Cum libera , di* 
cea il Fontefice ", Mo'hàfleria , qrt)e Jmperiàlih 
nuocupantur Gr/tcorum quòque domìnio\ nulli ejftnt 
Archiepiftoporum , vìi Epifcoporum fnb}eàtn.\ . . . 
Mandamus quaienus in Monajìeriis illis Regalibus 
Regni Thejfaìoniéenjis , qttie Grècorvm tempore 
’Archiepifcopis , vel E pi f co pi k fu bj tèi a neh erant , 
non permitta'tis Archiepifcopos , iti Epifcopot ju- 
ris (tliquid indebite ufurpare , facientes in eis Jm- 
-pcràtriàp quondam Cojlantinopolilarue hónorefioen ^ 
liam debitam exhiberì' (a) . 

Alfonfo Re di Spagna Tanno ^ 173. conobbe que- 
llo Suo dritto , Cchiarando l’Abazia di S.Giu- 

. , • • \ v.» . ! • • n ft 0 'V 

.->■ ■ ■ , . . . 

(1) Jnnoc.UI. re gtji. Epijl,XXX\X. , ~ 

(2) Attiri CiJL ulti 5.53. v ) 


Digitized by Google 



fio efente dalla giurisdizione del Vefcovo di 
Compollella, perchè di Regia fondazione. Hoc 
Monajierium , dic’egli , ab omni jurisdictionc Epi» 
fcoportim in perpetuum absolvimus . 

Da che fu fondata la Monarchia di quello Regno , 
di Napoli , così la Cappella eretta dai Conte 
Rugiero , come quelle fondate da fuoi fuccef- 
fori , furono con i loro Cappellani eleoti dalla 
giurisdizione de’ loro Ordinar; , e foggette al 
gran Cappellano . Pretto Rocco Pirro , nella 
Sicilia Sagra , fi ritrova un’ iftromento pattato 
tra il Conte Rugiero , ed il Vefcovo di 
lermo , col quale fi dichiara quella Cappella 
Palatina,, ed i fuoi Cappellani .dismembrati 
dalla fua giurisdizione, e foggetti all’Arcicap- 
pellano . Pecchia nella su citata Opera rap-' 
porta , che il Re Rugiero ebbe le fue Regie 
Cappelle in Palermo , ed in terra ferma , efenti 
dalla giur dizione degli Ordinar j , ft foggette all ’ 
Arcicappellano , il quale efercitaifa l'autorità quafi 
Epifcopale , e quejìe Regie Cappelle Ji chiama - • 
vano Camere Regie, 

Nella Cronica di Cafauria ( i) fi legge ,'che il 
Re Guglielmp difcfe Timmunità dell’Abazia di 
Santa Clemenza , perchè 1’ Ordinario del Luo- 

H ✓ . go 

; 1 — — 

• (i) Chronic. Caufarien. lib. 4. 

Du-Cange verb. Cam . , Petr » de Viniis 

lib. 6 , Epifi. 82. 

Petrus Diaconus lib .4. Chron, Caffinmfc . 
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go pretendeva 'giurisdizione sulla medefima J 
fcrivendo al Vekovo Diocefano , ut mitteret 
qu’etum Abbatem Santi* Clementi* Cameram fu.im 
propriam beneficium cumulatimi Genttorrs fui . Li 
Chiefa di S. Lucia nella Diocelì di Fatti fa 
Aggettata da Federico Imperadore l’anno 1106. 
come di Regia fondazione , alla giurisdizione 
del Gappeilan Maggiore, ed cfentata da quella 
dell’ Ordinario , non ottante i sforzi fatti da 
Giacomo Vefcovo di Patti nell’ anno izj8. , e 
dal Vefcovo Filippo l'anno 1148. per averla 
fotto la loro giurisdizione t ricorrendo perciò 
all’ Imperadore Federico ; ma la Chiefa rellò 
fotto la giurisdizione del detto Cappellano 
Maggiore che allora era un certo di cafa 
Mullazzo (1)* Nel 1 369. il Re Federico con- 
ceda al Cantore della Cappella Reale di Pa- 
lermo» la giurisdizione fopra la Cappella fud-, 
detta , ed i Oberici della mcdeliina . Sono que- 
lle le parole del Diploma eftratte dal regidro 
della Reai Segreterìa del Regno di Sicilia cella 
data del fuddetto anno , cerne dal foglio 79.: 
Tibi Fratti Francifco de Vitali Cantori Capell * 
Sacri fui Panormis Palati! • - . *, . Jurisditiionem 
cognitioms caujarum Crimmalium , Q Civilium in 
Capella ipsa , 6* ejus CUricis ad dignitatem no- 
ftram pi no jur* fpetiantes , pr*Jhto pnus ad S jn- . 

• „ &a 

* ^ 1 

— — 

(1) Rocco Pirro Sicilia Sagru tom.i ì. n. ìv. 
fol. 156. , , 
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Sìa Evangelia juramento de fidcliter pr 4 di Sìa juris - 
diéìionìs exercendte , ex nunc in antea duximus 
committendum . ,• 

La Regina Giovanna Seconda , il Re Alfono I. , 
il Re Ferdinando I. , ed altri Re di Aragona 
concerterò privileggi a’ Cappellani Reggi , con 
* i quali li refero efenti dalla giurisdizione de’ 
Vefcovi ^ ed altri Prelati Ecclefiatlici nelle 
caufe Civili , Criminali , e Mille , fottopo- 
nendoli alla giurisdizione del Regio Cappel- 
lano Maggiore , dichiarandolo, loro Giudice 
competente. Tali Privileggi fono rapportati da 
Chioccarelli nel fecondo tomo del fuo Archi- 
vio della Regai Giurisdizione . 

Avendo voluto i Vefcovi fare degli attentati fa- 
pra le Cappelle Regie, e Cappellani; i noftri 
Principi se ne fono fempre rifentiti , facendo * 
fubito purgare i detti attentati. Infatti avendo 
1' Arcivefcovo di Melfina l’anno 1355. voluto 
pretendere giurisdizione 'fopra i Monafterj di 
Baficò, e di S.Maria di Cafìellammare , li quali 
erano Cappelle Regie, foggette al Cappellano 
Maggiore j il Re Lodovico fi rifentì , ed or- 
dinò , che non fi {offe affatto intromeffo . Le 
parole del Regai Ordine fpedìte a aó. Aprile 
1355. , fono le feguenti : Cam ad audientiam 
nojìram pervenerit , quod Vos Monajterii , vel Mo- 
nialium , qua fuerunt de Bajicò cojìruéìum nuper 
in nojlra Civitate Meffame'^ per SercniJJimam Va - 
minam Elifabeth Illujirem Reginam Siali £ Revc - 
• ‘ ' A H 2 ren - 
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rendam , éJ Reverendi jfimam Dominarti Genetricem 
nojìram J nec non Ecclejìam Santi* Mari* ad 
Cajìrum ad Mare , quam gloriofi Princip.s Illujìres 
I leges S icihdC prtdecejjohs nojìri Pia devutione 
fundaverunt , qu<£ ad Capellam nojìram fpetiare ra- 
ùonabiliter d'.gnofcuntur , tu timi ni vejir * junsdi - 
titani submitiere : Ds hoc non modicum admirati , 
cum eorum jurisditiio ad M agi (ì rum Capellanum 
Capei Le noftr* , & non ad Dicecefanum SPE- 
CT AT DÈfUBEy Vos requirimus , ut de pr *- 
’ditiis Monajìerio , & Ecclefia , nec non Monialibus t 
& eorum Servitoribus per nojìram Celfitudinem con - 
Jhtutis , Vos nequaquam intromitiere debeatis , ju- 
ra nojìra per Vos , vel per al rum ufurpari , seu 
minui nullatenus pateremur . L’ ideilo avea in- 
culcata la Regina Elia. betta a 36. Aprile 1345. 
all’ Arcivefcovo di Meflìna , che pretefe atten- 
tare sul detto Monaftero diBafìcò. Tali Reali 
Ordini fono eOratti dall' Officina del Protono- 
taro del Regno di Sicilia. 

Dalla Curia Arcivefcovile di Palermo è eftratra 
un’ Ortatoria , fatta l’anno 1438. da Giovanni 
Abate del MoniOero CiOercienle di S. Maria 
di Altofonte , Arcicappcllano al Vicario del 
Vefcovo di Palermo , che voleva attentare fo- 
pra Michele Cancellano , Cappellano Regio , 
che non lo molefìatfero , nè lo faccino mole- 
ilare, e che non s T iogerifTero nelle fue caufe, 
cflendo. egli foggetto colle medeiime caufe all’ 
Arcicappcllano . Sono quelle le parole ; Expo- 

flit y 
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fuit f quod Vos totìs viri bus conamini compri ter è 
rpsum tanquam Regium Capellanum parere Vejìro 
judicio , & per eum Regia Captila J q-Jod fi ita 
e(l , non modicum admirari , cum vos non lateat , 
quod a tantis temporibus t cifra quod memoria ho- 
mtnum in contranum non exijlit t Capellini Sacri 
P alani S. Petri ; & aliarum Sacrarum Capellarum 
Regiarum funt , & confueverunt effe de jurisdiclione 
Regia Sacra , & Magijlri Capelloni Regii , & ad 
ipsum fpeftjt jurisdiéìio Capellarum Regiarum , & 
non ad aliqurm alium Ordinarium » Quare ex parte 
Serenami Domini noflft Regis , vos requirimus , 
quatenus pr.ediéìum Dominum Mickaelem Capellanum 
Regium non molejletis t nec moltffari permittatis , 

Jì paenas in privitegns Regis appofitas cupitis evi- 
tare } imo ad nos tamquam ejus Ordinarium re - 
mittatis . Gonfono alla defcritta Ortarorìa è un 
Reai Ordine del Re Martino della data del 14.06 
«(tratto dal volume maouferitto , che ha per 
titolo Tabularium Regii Templi if. Petri Palati i t - . 
che fi conferva nella pubblica Biblioteca della 
Città di Palermo , col quale comanda , eh» 

D. Michele Cancelliere , uno de’ dodeci della 
Reai Cappella di Palazzo non fofie moleftato 
Delle fue caufe , e che folTe convenuto avanti 
il fuo Maeftro Cappellano ; le parole fono le 
feguenti ; Ex laudabili , & antiqua confuetudine 
huc usque inviolabiliter obfervata , ut quilibet : 

V, g. II. diéìorum Canonicorum non niji coroni 
nojlro Magiaro Capellino y quantumq j in eadem 

Ut - 
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r.Utbe non exifiat , conveniri debeat prò quibuscum - 
caujis y & non coroni alio quocumque Prxlato. 
Quam observantiam >ex antiquo privilegio nojìro- 
( rum lllujìrium PrxdecejJorum recordotionis felicis 

jam induéìam fìrmiter infeéfantes Vos 

Reverendum Epifcopum Ponormitannm , & alios 

Pd rxlatos quofcumque requirimuSy & hortamur , qua- 
terna D. Michaelem , unum ex duodecim Canonici s 
diftx nojlrx Capelli , prò quibufcumq'y caujis , & 
domandis contea eum motis , ac de cheterò movendis 
ad petitionem alicujus coram Vobis conveniri nul- 
latenus prxfumalis , f ed eum ad diélum nojìrum 
Magijìrum Capellanum , vel ejus Locumtenentem , 
qvem propterea in diéìa nojlra Urbe Panarmi or- 
dinari volumus , ac jubemus , protinus remittatis 
...... Et fi quid contrarium feceritis , quod 

non credimus , prò aliis nojìris literis infcribemus 
. Capitaneo , & aliis Ojjicialibus ejusdem Urbis , 
qui ad ipfius Domini Michaelis injlantiam , & fa * 
vorem nojìri fxcularis bracini , confilium , & ju- 
vamen , & Jìmilia illi tribnant oportunc . Dotum 
Cathanx die 2 . menfis fulii Decima; quartx Indi- 
élionis anno 1406 . 

Il teflè citato Chioccarelli nel fuddetto fecondo 
tomo porta varie lettere de* Re Aragoneiì , e 
di altri loro fucceffori fcritte a varjVefcovi, 
ed altri Prelati Chiefaflici , le quali ordinano, 
che non s’ intrometteflero nelle caufe Civili, 
Criminali , e Mifte de’ loro Cappellani Regj , 
perchè fono di perlinema del loro Regio Cap- 

pcl- 
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pellano Maggiore .* Egli nota tutte le caufo 
civili, criminali, e mille de’ Regj Cappellani f 
e Cantoii della Regia Cappella , timeffe dalla - 
Corte Arcivefcovile di Napoli al Cappellano 
Maggiore dall’anno 1546 fin al i6o4.Miren-, 
dere 4 troppo riducchcvole , fe voleflì fil filo 
defcrivere l’ cfercizio di queda giurisdizione 
pratticata da’ Cappellani Maggiori fin dal loro 
nafcere ai tempi prefenti ; giacché dai Regi» -• 
fìri ,.e libri elidenti nell’ Archivio del detto 
Cappellano Maggiore fono ovvj , e triti gli. 
efempj . * 

Mi fembra ora tempo di pattare a defcrivere gli • 
altri rami di fua giurisdizione , eh’ egli ha 
dritto di efercitare. Ma poiché della giurisdi- 
zione , eh’ egli ha fopra tutte le Cappelle del 
Regno, e loro Cappellani , non fi è parlato 
che in generale j ger mettere in chiaro mag- 
giormente quello ramo , io ho (limato ripi- 
gliarlo con qualche dettaglio delle Chiefe di 
maggior luflro , fondate dai nolìri Regnan- ' 
ti . Che perciò gli altri rami fono : in pri- 
mo lungo la giurisdizione , eh’ egli ha fopra 
tutte le Cappelle Regie del Regno , e loro 
Cappellani, di poter conofcere delle loro caufe 
civili, criminali, e mifiej e quelle , che hanno 
il Giudice di prima idanza , di conofcere an- 
che le dette caufe in grado di Appello: 2. ha \ 
egli la giurisdizione fopra i Mutici, e Cantori 
delle Reali Cappelle: 3. ha dritto di vi fu a rie: 
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4* di fpedire dimittorie , ed ordinare , fé egli 
è Vefcovo , tutt’ i Chetici addetti alle Cap- 
pelle Reali : 5. far Parochi , e Confettori per 
le dette Cappelle : e finalmente effe r’ egli il 
Parroco Ordinario nato della Reai Cappella 
del Re, della Regina, della Prole Reale, e di 
tutti quelli, che fono nel Pveal Palazzo al Reai 
fervizio . ’ 

Si è detto, che tutte le Cappelle Regie, o fon- 
date da Sovrani , o pure ricevute fotu> la 
loro protezione fono efenti dalla giurifdizione 
degl’ Ordinarj , e fottopofte al Cappellani Mag- 
giore; poiché ettendofi per antichiffimo coftume 
introdotto , di cui non ci è memoria , che i 
Principi potettero avere Cappelle Regie non 
fedamente nella Città Metropoli , dove faceano 
refidenza , ma ancora in altri luoghi, ov’ etti 
foleano per qualche tempo, dimorare , come 
altresì dichiarare elfi per tali alcune Chiefe,’' 
ove aveano maggior divozione , o che erano 
fiate da loro beni profufamente dotate , o ri- 
fiauratc (1); perciò tutte quelle fuddette Cap- 
pelle per loro nativo dritto erano , e fono 
efenti dalla giurisdizione degl’ Ordinarj , e fot- 
topolle al Cappellano Maggiore . In fatti pretto 
di noi fi ha memoria , che il Conte Rugiero 
fin dall’anno 1094.. tra 1’ altre cofe,'che donò 
a 6. Brunone , fu la Chiefa di S. Maria d’ Ar- 

fafia 


(1) Du-Cange in GloJJarh in voce Capclla . 
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fafia fua Cappella, che tenei in Calabria, efen- 
te dalla giurisdizione dell’Ordinario . Così Ta/- 
fone (1), che ne trafcrive le parole di tal do- 
nazione , che fanno al noftro propofito : Quoi 
Monajìtrium Arfafi* Capelli mea eral exempta ab 
Epìfcopali juriidiftione . La Ohiefa di S. Niccolò 
di Bari fu dichiarata Cappella Regia da Car- 
lo II. d’ Angiò l’anno 1304.. ( abbenchè per 
privilegio concedutole da Aleflandro Conte di 
Cupertino , e di Catanzaro per ordine di Ru- 
giero Re di Sicilia , che fi legge predo Ughel- 
lo , fu efente dal fuo principio , che fu circa 
l’anno 1089 , dalla giurisdizione dell’ Ordina- 
rio, e come tale così il Priore, che tutto quel 
Clero furono efentati dalla giurisdizione dell* 
Ordinario . Anzi perchè quel Priore fu dotato 
di giurisdizione quafi Epifcopale ; quindi è , 
che come il Clero è a lui foggettó , così lui 
è fottopofìo al Cappellano Maggiore, il quale 
è anche Giudice di appello dà i decreti di quel 
Priore. L’Autore deU’Ilìoria Civile di quello 
Regno ci fa faj«ere , che quella Chiefa <u di- 
chiarata Regia da Carlo II. per fpecial divo- 
zione , che aveva di S. Niccola , credendo effer 
flato per fua interceffione libe rato dalla fua pri- 
gionìa, e perciò arricchì quella Chiefa di aro- 

1 plif- 


(1) Taf», de Ante/, oòsery. 5. num. 4.7. vert 
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pliflìme rendite. La Chiefa d’ Altàmura fonda- 
ta dall’ Imperadore Federico II , che ne rifer- 
b 5 a se , ed a Tuoi fucceflori la libera colla- 
zione , come da privilegio fpedito in Melfi 
l’anno 1232; come tale, l’Arciprete con quel 
Clero furono efentati dalla giurisdizione del 
Vefcovo di Gravina, e foggettati al Cappella- 
no Maggiore . E perchè quell’ Arciprete gode 
la giurisdizione contenziofa fopra quel Clero , 
da’ fuoi decreti fi porta 11 richiamo al Cappel- 
lano Maggiore. Ne’ manofcritti di Chiocca re 11 i 
vi è una lettera Regia del Viceré Conte di 
Lemos, o fuo Collateral Configlio de’30 Mag- 
gio 1627 diretta all’ Arcivefcovo di Matera , 
e Cerenza , colla quale fe li ordina , che non 
proceda nelle caufe d’ aggravj de’ Preti , e Che- 
rici di Altamura in virtù d’ una Commefiione, 
prima fpedìta da Sua Eccellenza. • perchè s’ è 
fatto collare , che fpetti al Cappellano M3g-i 
giore il procedere . Una confimile fu diretta 
coll’ ifielfa data al Cappellano Maggiore , che 
nelle caufe d’ aggravj, ed appellazioni , che fi 
faranno da Preti , e Cherici d’ Altamura pro- 
ceda a quanto farà di giufiizia , e con conful- 
ta del fuo Ordinario Confultore. 

La Chiefa di S. Maria di Lucerà rifiaurata , e 
dotata da Carlo II d’ Angiò l’anno 1302 , ed 
altre Chiefe dr Regia collazione dichiarate Cap- 
pelle Regali , 0 per protezione , o per dota- 
zione, le quali fi pollono vedere prefio il Maz- 

zclla 
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iella (i) ; e negl’ Inventarj fatti d’ Ordine di 
. Carlo II, "e di Filippo II rapportati dal Chioc- 
carelli nel 6. volume de’ Tuoi Manofcritti giur- 
dizionali ; tutte quelle fono efenti dalla giu- * 
risdizione dell’ Ordinario , e foggette al Cap- 
pellano Maggiore , almeno in grado di appel- 
lo ; intendo dire di quelle Chicfe , che hanno 
il loro Prelato di giurisdizione Vescovile , co- 
me fono quella di Bari , di Altamura , e Lu- 
cerà. Son’ anche Cappelle Regie, ed efenti dalla 
giurisdizione degli Ordinarj quelle coftrutte 
dentro i Regj Cafielli , per quante ne fiano nel 
■ Regno ; ed i Cappellani addetti al Servizio 
delle medefime fono anch’ efenti dalla giurisdi- 
zione dell’Ordinario, e foggetti al Cappellano 
Maggiore. Sono effi i Parochi di detti Cartelli, 
per cui han dritto di efercitare tutte le fun- 
zioni Parocchiali, e P .amminiftrazione de’ Sa- 
gramene a tutti quelli , che fono del fervizio 
de’ Caflelli . Lo fìeflo fi deve dire de’ Cappel- 
lani de’ Regimenti , che fono i Parochi de’ mc- 
defimi , foggetti anche al Cappellano Maggiore. 

La fteifa giurisdizione ha egli fopra le Cap- 
pelle Regie portatili , che fono ne’ Navigli , 
ed altri legni da guerra , e nelle Regie Gale- 
re , eflendo i Cappellani delle medefime efenti 
dalla giurisdizione de’ loro Ordrnarj , e foggetti 
al Cappellano Maggiore • 'Sonp elfi i Parochi 

,* I-a 1 di . * 


(i) Mazze!, Deferii. Regn. diNap. fol.z 89. 


Digitized by Google 



/ 

•«* 

di tutte quelle perfone , che fono addette a 
qu iti legni per Reai servizio o pure , che 
io» fervi della pena. 

Che il Cappellano Maggiore abbia la defr ritta 
fin qui giurisdizione fopra i Regj Cartelli , e 
Svigli, e loro Cappellani, che fono i Paro- 
chi oc’ medefimi ; lo atterta Chioccarelli ne* 
fuo» Matiofcritti giurisdizionali nel tomo II , 
ove porta una Relazione fatta da D. Giovanni 
di Berle al Cappellano Maggiore , colla quale 
li fa fapere il folito , che lì offerva in Napoli 
nel feppellire i morti nelle Galere, tanto delle 
Genti di Capo , quanto di Remo , fpettando 
la Benedizione de’ Cadaveri , e l’accompagna- 
mento dell’ efequie in unione della Confrater- 
nita della Pietà, e Carità al Cappellano delle 
medelìme . Dippiù atterta , che i Preti di Ca- 
mello Nuovo abbiano la, poteflà di amminillrare 
i Sacramenti agl’ uomini ,, che abitano dentro 
il Cartello • In compruova di ciò porta una 
Confulta fcritta a S. M. dal Viceré Conte di 
Miranda a aj. Settembre <59*. fopra la diffe- 
renza , che avea il Cappellano Maggiore col 
Vefcovo di Cotrone , che pretendeva efercitare 
la cura delle anime, amminiftrare i Sagramenti , 
e la giurisdizione Ecdefiartica dentro il Ca- 
rtello di Cotrone , e deputar egli il Cappel- 
lano j ed all’ ipcontro il Cappellano Maggiore 
pretendeva fpettare a lui, come pratticava in 
tutti gli altri Cartelli del Regno * In virta di 
> 1 «.* 1 )' • tal 
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tal Confulta vi è la Reale Rifoloziooe , con 
ordine , che il Viceré continui in far mante- 
nere , e confervare la pofledìone della giurisdi- 
zione Regale a benefìcio del Cappellano Mag- 
giore . tn feguito vi fono due lettere Regio* 
del Viceré, una in data de’ 14. Settembre 1 576. 
diretta al Cartellan di Cottone, che itnpediica 
a quel Vefcovo di eferciiar giurisdizione in 
quel Cartello j e l' altra è diretta al Vefcovo 
in data de’ ai. Luglio )$<??.., che non s’intro- * 
metta nella cura di detto Cartello . Finalmen- 
te vi è una lettera di S. M. 'coll’ irtcrta data 
ferina al Viceré , ordinante lo rteffo. 

Gode anche il Cappellano Maggiore , come Cu- 
rtodc del Sacro Palazzo,, la giurisdizione • di 
conofcere tutte le caufe de’ Cantori , e Mini- ' 
Rii Laici della Regia Cappella in vigore di 
più ordini Reggi j e Chioccarelli porta una 
Relazione del Cappellano Maggiore fatta al Vi- 
ceré in data de’ 26. Giugno 1625., colla quale 
egli attefta di Rare in polle fio della fuddetta 
giurisdizione . • 

Inoltre ha il dritto di vifitare tutte le Regie 
Cappelle , dovunque fiano lite . Un tal dritto 
lo conterta Chioccarelli nel citato tomo , por- 
tando varie lettere Regie dirette al Cappellano • 
Maggiore , fpecialmcnte quelle de’ 26. Giugno 
16 1 3. , e de* 30. del detto mefe , ed anno, colle 
quali fe li ordina , che fìando in portello di 
vilitare tutte le Chiefe , e Cappelle Regie del 

Re- . 
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'Regno, e Preti, che in quelle infervono , eu 
in particolare li Chiefa di S. Niccolò di Bari, 
Priore , je Preti , e ritrovandoli egli infermo , 
ed impedirò j deputi a far detta viGta qualche 
•Prelato dabbene . 

Di più egli ha il dritto di approvare i Cappel- 
lani Reggi , che fi eliggono , e fpedir loro le 
Patenti , così per quelli de’ Cartelli , che dell’ 
altre Cappelle Regie , ancorché averterò cura 
di Anime . Il citato Chioccarelli nel fuddetio 
tomo porta 1’ efempio della lettera Regia fpe- 
dìta dal Viceré, e fuo Collateral Configlio in 
data de’ 26 Febbrajo 1618 , diretta al Cartel- 
lano di Taranto per l’elezione del Cappellano 
di quel Cartello . , 

Egli In tempo de’ Re Aurtriaci ebbe 1’ autoriti 
di aver cura, e di prefedere ne’ Reggi Studj , 
e li fu trasfufa parte di quella giurisdizione , 
che prima fopra i Scolari teneva il loro Giu- 
lUziere. Sovente col Collateral Configlio fe li 
commettevano le caufe guardanti il turba : 
mento, e le violenze inferite dagli Ecclefialìict 
a’ Laici in vigore de’ Capitoli del Regno j così 1 
porta 1’ Autore della Storia Civile del Regno 
di Napoli lib. 111. cap. VI. 

Il Cappellano Maggiore regge un Tribunale , nel 
quale col voto di un Conlultore , Configgere 
del RE , giudica tutte le caufe civili , e cri- 
minali tra i fuoi Sudditi , e conosce anche in 
grado di appello tutte le caufe attinenti alle 
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Chiefe Regie . Egli giudica de’ delitti atroci 
di tutti gli Eccleliaftici del Regno. Riconofce 
ancora, e configlia il RE fopra tutte le fcrit- 
ture della Corte di Roma, prima che fi fpedi- 
fca dalla Regai Camera di S. Chiara il Regio 
Exequatur. Egli in unione della Regai Camera 
ha dritto di eiamioare , ed approvare tutt’ i 
Libri , che fi Rampano ; qual dritto da prin- 
cipio fu tutto fuo , perchè in se avea la carica 
di Gran Cancelliere . Egli configlia il RE , o 
per elezione de’ Vefcovi di Regia nomina , o 
per le Collazioni di tutt’ i Beneficj Reggi , co- 
me Primato del Regno. Dall’erezione del Su- 
premo Tribunale Millo dall’ anno 174.1 egli è 
il Prefidente di quel Tribunale. 

Di vantaggio , coro’ egli è 1’ Ordinario di tutte 
le Regie Cappelle, e della Cappella Palatina; 
s' egli è Vefcovo , ha il dritto di ordinare i 
Cherici addetti alle medefime , o pure di fpe- 
dirne le dimifforie . Egli ha la giurisdizione 
di far tutte le funzioni nella Cappella- Reale, 
ed ove la Maeftà del Sovrano vada ad afiìrtere 
a funzioni chiefafìiche , 0 ad afcoltar la Metta, 
ed in qualfivoglia Chiefa di Cherici Secolari , 
0 Regolari , ed anche nelle Chiefe di Mona- 
che , dell’ ifìetta maniera , come le fuol fare 
nella Reai Cappella . Chioccarelli nel citato 
tomo po-rta una fede fatta da Giovan Girola- 
mo Stinga Malìrodatti del Cappellano Mag- 
giore in data de’ 9. Dicembre 1606. , ed un’ 

altra 
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altra iti data de’ 16. Settembre 1625. , colle 
quali attefla , che il Cappellano Maggiore è 
flato Tempre in poffeflo di tal giurisdizione . 
Ma fenza di tale atteflato abbiamo monumenti, 
ed autorità irrefragabili in comprova di quello 
affanto j oltre effere tale quefto ramo di giu- 
risdizione per Tua intrinfeca natura , poiché 
effendofi da ogni Sovrano eretta la propria 
Cappella Palatina col proprio Clero , e col 
iommo Cappellano , eh’ è il proprio Parroco 
de’ medeftmi, celebrandofi o in effa Cappella, 
o in altrove, i Divini Mifteri, all’ Arcicappel- 
lano appartiene di farne le funzioni. La prima 
autorità, che ci prefenta è di Tommafìno ( 1) : 
Protopapas Palatii , die’ egli , cujus tam frequeni 
■ tnentio a pud CoJinum , Zonaram , CeJrenum , & 
in notitìis Imperli , primus erat Palatini Cleri 
Presbyter , cujus erat Sacris operar i , & Eccle/ia - 
Jticis prxejje Offici is in Capelli Palai ii Impera - 
torli . 

Rocco Pirro nella S : ci Ita Sagra rapporta un Di- 
ploma de* Re Normanni fatto a Frà Giavanni 
di Nufco eletto Arcicappellano , concepito in 
; quelli termini : Statuente , ut idem Abbas in. 
Omnibus Fe/ìivitatibus folemni bus tanquam pncci- 
puus Capeilanus nofier , quem nobis Patrem orJi - 
navimus , & fpeciahjjimum ConfeJJorem , ad cele - 
branda Divina in Capelli JupraJ:éla no tiri Palati!, 

Ed 


(1) Ihom • part, I. libr» cap,v il. 
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Ed in vero è il Cappellano Maggiore ancora’ « 
il Padre Spirituale del Re, il fuo Parroco, e 
Parroco di .tutta la Cappella, e Palazzo Reale 
Conobbe ciò Pietro Blefenfe nella fua Lett.66. ,• 
mentre fcrivendo al Cappellano Maggiore del 
Re Guglielmo Gualdere , dice , jus jìnim* Re - 
gis Guglielmi de tuis manibus requiraturi ovis tua 
ejì , & in periculum tuum ip/ìus cufìodiam fufce* 
pi fi : periculofum ejì libi , ji in tonforis Officium 
convertas Miniferium P afiorale -, Giovaoni Sei— 
deno nell’ Ilìoria novella di Gadmero novella 6. 
narra, eh’ Errico I. Re d’Inghilterra, dovendo 
contrar matrimonio in Caftro Vindsorio , Dio- 
cefi del Vefcovo di Salisberi ; il detto Ve- 
feovo ti folle accinto a benedire le nozze di 
quel Sovrano , e celebrare la sagra Jerologia , 
ma P Arcivefcovo di Canrurberi fi oppofe , 
dicendo , che fpcttava a lui , quod Regii , & 
Regite quocumque demum illi loco degerent , ipse 
Parochus ejfet , & quod Rex , & Regina J peda- 
la , ac domtjlìci Parochiani funt ip/ìus .Un tal 
dritto fu anche riconofciuto da Gregorio XI. , 
mente referivendo a Fri Martino da Corleooe, 
Arcicappellano di. Federico, li -dice : Quxlibct 
Ecàlefiafiica Sacramenta , cujuscumque alterius li - 
centia minime requijita , omnibus , & de genere 

fuo Fridericus , & familiaribus coni inuis commen - 
falibus , & Clericis diétx Capti!* libere admini - 

Jìrare valeas . Così Nardingo negli annali de’. 
Padri Minori. ~ 


K 
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Finalmente godono , ed il Cappellan Maggiore , 
é tutt’ i Cappellani Regj la prerogativa di non 
efier obbligati a refidenza , se hanno beneficj 
anche con cura di Anime . Quello privilegio 
nafce da’ sagri Canoni , per la ragione , che 
fervendo 'il Cappellan Maggiore , ed i Cap- 
pellani Regj alla Chiefa univerfale della Na- 
zione , fi hanno , come se rifedeflero nelle 
Chicfe de’ loro titoli . Non è mio fenrimento, 
ma del Concilio di Francfort., riferito daTom- 
mafini ( i) , nel quale avendo Carlo Magno 
domandato di’ avere il permefib di tenere nel 
fuo palazzo il Vefcovo Ildeboldo , Omnis fyno- 
dus confenfit , & placuìt , eum in Palatio efje de- 
bere , propter utilitates Ecclefiafìicas .• A quello 
'dire del Concilio , riflette Tommafino nel fe- 
’guente modo ; Accipe , qu£ ea de re fcnfcrint 
Patres Concilii F rance fordien fi s ì qui adprime con - 
fentaneam Sacris Canoni bus , e am difpenfationem 
deejararunty qu£ utilitali Ecclefariim verteretur ' ex 
Epifcopi apud Principem jugi commozione procul 
dubio redundaturjc . Chioccarello ne’ fuoi manu- 
fcritti nel citato tom.2. fa menzione di tal pri- 
vilegio , conceduto a Carlo II. Re di Napoli 
l’anno 1303., ed al Re Roberto l’anno 1310», 
che i Cherici , li quali fono al fervizio del - 
Re , non'fiano tenuti a refidenza nelle loro 
Chiefe per caufa de’ beneficj, che poffedeflero, 

• 4 *: ’ i W, .an- ' 
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ancorché ci lotte annetta cura di Anime , r ei 
fodero Dignità. Perfonali t e che godettero i 
frutti de’ loro beneficj , fuorché le diliribuzìon* 
quotidiane . Erano i Cappellani Regj efenti 
da pagare le Decime impolle dal Papa j e da 
Chioccarello per un breve di Paolo IH. in data 
de’ ì6. Settembre 1537 . per tali franchigie, (i 
dice , che quella clenzione era un tempo tol- 
lerata , e perciò il Papa la conferma taoto ai 
Cappellan Maggiore, che agli altri Cappellani 
della Regia Cappella . Che vale a dire , che 
se quella efenzione era tollerata , fegno era , 
che 1 ’ avevano de jure . 

Da quanto finora li è detto, ogn’uno vede, qual 
fia fiatai 1’ antica giurisdizione del Cappellano 
Maggiore' , la quale paragonata a quella , che 
oggidì efercita , è molto decaduta, e diminuita. 
Poiché egli non è più capo del ConGglio Au- 
lico , non è Arcicancelliere , non giudica più 
di tutti gli affari Chieialìici , che fi prefenta- 
no al Reai Trono j ma folamente il Principe 
fente il fuo Conlìglio in alcune cofe , quando 
li l'enibra , adoperando per lo più la Reai Ca- 
mera , ed i! Delegato della Reai giurisdizione. 
La caufa della perdita di tal giurisdizione dee 
rifonderli dall’eiferli dismetto il Configlio Au- 
lico comporlo di Vefcovi , Abati , ed Otti- 
mati , capo de’ quali era l’ Arcicappellano ; e 
dall’ etterfi divifa la carica di Arcicancelliere, 
la quale in quefto Regno palsò al Collaterale, 

K a ed 
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fcd indi alla Reai Camera di S. Chiara . Hi 
perduto anche la giurisdizione di giudicare di 
tutte le caufe civili , criminali , e mille , di 
lutt’ i Cherici , e Monaci del Regno, dal trat-. 
tato fatto tra Carlo I. d’Angiò col Papa Cle- 
mente IV. , come al difopra fi è detto j ed in 
quelli tempi (blamente ft vede reintegrato per 
quello ramo per i foli delitti atroci de’ Chie- 
ftfìici , e nè pure per punto fiftemato aifolu- 
. tamente . Tutti gli altri defcritti rami li con- 
ferva , ma in qualche maniera, decimati ; poi- 
ché lì ha da vedere con fommo dolore, e rin- 
• crefcimento della gente più fenfata , e zelante 
della Giurisdizione Reale* che il Nunzio Apo- 
ilolico abbia ad avere la giurisdizione fopra li 
Monalleri di Monache di quella Capitale di 
Napoli , fondati , e dorati da’nolìri Sovrani, 
o ricevuti fotto la loro immediata protezione, 
ed elTere quelli eccezzione della Regola gene- 
rale da noi propolla , e provata per tutte le 
Regie Chiefe di limil natura , con grave lelione 
della Reai Giurisdizione . Se fi voleffe fare da 
indovino , dovrebbe ripeterli tal abufo dall’eifer 
Hato uoa volta 1* Apocrifario anche Arcicap- 
pellano , come li vidde in tempo di Coftantino, 
e che quelli due vocaboli per lo innanzi fono 
flati finonimi . Oggi, che ritrovano divifi , ed 
anno nozione differente, l’ignoranza del tempo 
accompagnata anche dalia malizia , ha potuto 
«far credere , che la giurisdizione , «che aveva 

un 
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tn tempo V Apocrifario , e Cappellano Magr 
giore infierite , folle. un dritto dell’ Apocrifa-, 
fiato , e i>on deH’Arcicappelìanato . Oggi > che 
fi mette al giorno tal equivoco, e tale a bufo J 
farli del Principe , e de’ fuoi zelanti Miniftri 
dichiarare tal’ equivoco , e reintegrare la Re- 
galia , ed il Cappellano Maggiore di tal per» 
duta Ginri&di^ione fopra tutt’ i Monafleri di 
R-gia fondazione , o protezione , ovunque Cia- 
no fituati . L’ altro motivo della decimazione 
della giurisdizione oggi rimanali r li è , che 
pretendendoli derivare erroneamente da Indulto 
Pontificio , perciò è foggetta , come fi è veduti 
in tanti eferaf j y ad elfere per lo più da’ Pon- 
tefice mede fimi rifiretea » Che perciò palio io 
a dimoltrare t da qual - fonte featurifea una 
tale giurisdizione, affinché una volta rimanelfe 
ferma ne’ fuoi Oagni , e canali e non fia di 
aliena mano diiìurbata, e deviata» 

CAP. III. , ed Ultima* 

Del fonte della Giurisdizione del F 
Arci cappellano Falatino . 

> % 

O Rn efaminianìo di grazia , da quale fonte 
lcorga la deferitta giurisdizione , che ha il 
Cappellano Maggiore » Per ben intenderne la 
forgiva , bifogoa difiinguere le giurisdizioni # 

che 
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•eh’ efercìta il Cappellano Maggiore j.efferé di 
varie fpecie . Altra è giurisdizione temporale 
contenziofa , altra è fpirituale , altra è potefìa 
di giurisdizione, che chiamano., altra è di or- 
dine . La giurisdizione che ha il Cappellano 
Maggiore, o almeno, che avea , di conofcere 
di tutte le caufe Civili, Criminali, e Mille, 
ma politiche l'opra tutt’ i Che rie i ., e Monaci 
del* Regno , oggi rilì retta a Cappellani Regj , 
à Mulici , e ‘Cantori della Real Cappella , e 
fopra i Lettori,, e Scolari della Un.iverfità de’ 
Studj di quella Capitale , una tale giurisdizio- 
ne gliela communica il Principe , che n’ è il 
fonte della medefima ; giacché i Cherici , ed 
i Monaci fono e Ri Cittadini, e non conofccno 
altro Superiore, e Giudice delle loro àzziom, 
e caufe , senorichè il capo di quella Società , 
o Stato , ove fono arrollati , ed uniti E se 
mai pretendelfero godere efenzione dal Foio 
laicale, quefta non la devono ripetere da altra 
forgiva , che da quella de’ Principi.. , r < 

AI difopra lì è dimollrato , che 1’ Itnperadore 
Giuflirtiano colla sù citata Novella 123. avelie 
efer.tato i Cherici dal foro laicale nelle caufe 
pure Chiefaltiche , leggettandoli a’ Vefcovi , 
che 1’ avellerò giudicati, fecondo le sante Re-’ 
gole . Carlo I. d’Angiò fu quello, il quale il. 
primo nel nollro Re^no per rinvelìitura avuta, 
come al difopra fi è detto , diede a’ Vefcovi 
la facoltà* di giudicare di tutte le caufe de’ 

Che- 
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Cherici r e la tolse al Cappellano Maggiore. 
I Monaci poi li fottraftero per forza d’indulti 
Fc<ntificj_. Sembrami di rimaner muovalo, che 
quefto ramo di giurisdizione li venne , e li 
viene comunicato dal Principe . Lo fielTo li 
deve dire di quella , eh’ Egli al prefente ha 
fopra tutt’ i Cappellani Roggi , fopra i Can- 
tori , e Malici della Reai Cappella , fopra i 
Lettori, e Scolari dell'Uni verfità de’Studj , fo- 
pra le caufe del fuddetto genere dè’Chcrici , e 
Chiefe dt Regia fondazione , tanto in prima 
ilìanza y quanto in grado di richiamo , quanto - 
quelle di reintegra de’ Reggi Padronati. 

Quella giurisdizione, che gode di efaminare - tutte 
le. carte , che vengono rimefìe dalla Santa Sede 
prima di darli il Regio Excquatur j quella parte 
è una reliquia di - quella, ch’egli ebbe un tem- 
po di giudicare di tutte de caufe Chiefafìiche,. 
e parte era del gran Cancelliere a Cancellando , 
poiché i Principi . aveano pretto di loro un 
Miniltro Savio , il quale avea la facoltà di 
cancellare quella legge , o referitto , che non 
era confacente alla Republica , ed allo Stato , 
o altre carte di altri Regni , che potevano pa- 
tire 1’ illefla eccezione , trasfufa indi ài Colla- 
terale, e poi alla Reai Camera di S. Chiara 
B come il Cappellan Maggiore, per quel che 
li è detto , era anche grao Cancelliere , per- 
ciò quella facoltà di riveder le carte, è rima- 
fi a a lui , ma col voto del Confukorc laico , 

* * ‘ ' "• • - • » -I /: Ji. f I :!1.U _ ■ I , F 
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e colla dipendenza della Reai Camera , come 
da tutto il corpo . Una tal giurisdizione glie 
la comunica il Principe , ed è annelTa alla Co- 
rona per due principj . Primo , che tutte le 
carte edere non poffbno avere efecuzione in 
Regno ,• fenza efprefi'o comando del Principe , 
11 quale folo ha dritto di comandare , ed obi i- 
gare i fuoi fudditi nello Stato . Secondo , perchè 
al Principe è il Vefcovo efteriore della Chiefa, 
alla di cui cura, e vigilanza, Iddio ha affidata 
lamedefima. Che perciò, oqueda carta edera 
è cofa , che contiene punto di Fede , e d i dot- 
trina , o riforma di codumi , Egli, come Pro- 
tettore , e Difenfore della detta Fede, e dot- 
trina, e come Vindice della purità de’ codumi, 
De inculca a’fuoi fudditi la credenza , e l’ofier- 
vanza : locchc può fare anche come Principe, 
cfiendo la Religione , come fi è detto , parte 
del dritto pubblico , che fermo la fua KeaL 
Corona deve fodenere . O contiene cofe atti- 
nenti alla di fciplina , e come Principe, e Pro- 
tettore ha dritto di rivederla : come Principe 
vedere, se pofia turbare la felicità del fu o Sta- 
to : come Protettore conofcere se è uniforme 
alle sagre Regole . Eflendo dunque queda facoltà 
del Principe ; egli la comunica al Cappellano 
Maggiore , ed alla fua Regai Camera . Lo 
defio vale a propofito per la facoltà , ch’egli 
ha di rivedere i Libri , ed approvarli in unio- 
ne della Camera Reale. Poiché incumbendo al 

Pria- 
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Principe mantenere ne’ Tuoi Dominj la vera 
credenza , ed il buon collume » come Principe, 
e Prctettor della Chiefa , quella facoltà egli 
T efsrcitava per mezzo del Gappellan Maggio- 
re , e Gran Cancelliere , E perchè quelle ca- 
riche una volta unite nell’ifìeiTa perfona , oggi 
fono divife parte al Cappellano Maggiore , e 
parte alla Camera Reale $ perciò l’uno , e 
l’altra intervengono nella revifione* ed appro- 
vazione de’ Libri . 

.Se poi lì parla della facoltà , eh’ egli ha di co- 

’ nofeere delle caufe Chiefalliche , bifogna ri- 
chiamarci ad un principio generale . Il prin-^ 
cipio incontrallabile fi è , che la Chiefa è un 
corpo politico, e mifiico tutto inlìeme . Come 
corpo mifiico, ella non ha altro ;capo , che la 
potenza IpirituaJe , come corpo politico , il 
capo è il Principe . Nel sello Concilio di Pa- 
rigi nel canone terzo , vien queflo principio 
chiaramente elprello . Egli dice , che feguendo 
la dottrina , e' la tradizione de' PP .. ,, il Corpo 
della Santa Chiefa è fato principalmente divifo 
tra due perfori e , la .Sagra , e la Reale . La per - 
fona Sagra è capo del Corpo Mifiico , o fa di 
un afjemblea di Fedeli uniti per una medefima /<f- 
de per travagliare infume alla gloria d'iddio , ed 
alla loro propria falute fpirituale . Quejìo capo è 
il Papa , come Vicario di Gesu-Crijìo . La per - 
fona Reale è capo del corpo politico , o fia di uri 
ojfemblea di Popoli uniti per le mede, ti me foggi, 

' L II 
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Il Re fu dritto nella condotta della Chiefa come 
corpo mifìico , non in qualità di Capo , ma' in 
qualità di Protettore , di Guardiano , di Difenfore'j 
poiché il terror della di fciplina è neceflario 
nella Chiefa . Il Regno celelle tira fovente i 
fuoi vantaggi dalterretle. Se quelli, che fono 
nella Chiefa aggifeono contro la Fede , e la 
difeipìina della Chiefa 5 elfi ne fono puniti 
dalla feverità delle Leggi , che la potenza de’ 
Principi impone sulla iella de’ fuperbi : ciocché 
l’umiltà della. Chiefa non può fare . Il dritto 
del Re sulla Chiefa*, come corpo Politico , o 
piuttolìo sulla Chiefa , è fuor della Chiefa , 
che dentro la Chiefa . Ma il dritto fuo, come 
Protettore è dentro la Chiefa medefima . Il 
primo è un dritto perpetuo , poiché il dritto 
della Monarchia non foffre punto d’interru- 
zione nel corpo Politico. Al contrario l’efer- 
cizio del fecondo non li è accordato , che in 
certe occafioni . Per ragion di efempio : se la 
quilìione , che inforge nella Chiefa , giufla il 
dire di S. Agoftino, è di fede, è di dottrina, 
o di riforma di coftumi , che tende al bene 
fpirjtuale , ed alla falute delle anime . Tutto 
cip ,i eh’ è di comandamento Divino , e dì Fe- 
de , il Principe non ha altro dritto ,<‘che di 
proteggere e garantire quello , che dal capo 
Millico farà riloluto . Se poi fi tratta- di un 
punto di difeipìina , e che non fia di neceifità 
alla falute , e. che non tende, che aduna piq 
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• gran perfezione 5 in quello il Priacipe ^ come 

capo Politico vi entra a vedere, se è uniforme 
j alle Leggi , ed alle necelfità dello Stato . Per 

elèmpio : è necelfario allafalute, che s’annun-, 
cj il Vangelo $ ma non è neceffario alla falute, 
che quello fia predicato da un tale piuttofto f 
che da un’altro : che fia predicato in un tal 
luogo , o ad una tal’ ora , perchè può eflere," 
che porta interelTe notabile allo Stato far pre- 
dicare un tal foggetto 0 in un tal Quartiere, 
ove può nafcere , per gli Eretici , che ci fa- 
ranno, del tumulto j o pure per l’ora , eflendo 
i luddiii applicati al travaglio . Al pari il 
Sacerdozio è neceiTario alla falute , il Re non , » 

può impedire la creazione de’ Sacerdoti - ma 
può ben impedire, che non ha ecceflìvo il nu- 
mero , e che non fia Sacerdote il tale , 0 tal 
foggetto. Infiniti efempj fi potrebbero addurre 
de’ dritti , che ha il Re nella Chiefa come capo 
Politico, e di quelli , che ha cojne Protettore, 
e Difensore della roedefima . Ora tutti quelli \ 
dritti , che ha il Principe , e come capo Poli- • 
tico sulla Chiefa del fuo Stato , e come Pro- 
iettore, e Difenfore nella medefima , gli efer- 
cita, parte commettendoli al giudizio del Cap- 
pellano Maggiore , parte gli efercita egli a 
dirittura col l'uo configlio , e parere . Al di 
fopra fi*fono rapportali , tanti efempj di Co- 
ftantino , di GiuÀiniano 1 , di Carlo Magno , e 
di altri Principi del dritto , che hanno eferci-, 

; L a.. . . tato 
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tato tali Sovrani in grado di appello, anche da 
Concilj , di far’ eliminare nel loro Concilìoro 
pala z-ia le le caufe efaminate ne’ Concilj , non 
dico le caufe di Fede , è di dottrina , per le 
quali devono ordinare l’efecuzione, e proteg- 
gerle ; ma di difclipina , e di fatti , e ciò come 
Principi , e Protettori della Chiefa » Di più , 
che la Chiefa univerfale abbia voluto , eh’ e Ili 
avelfero avuta parte a’ Configli , ed agli affari 
Chiel'alìici, giulìa il fentimento di Tommafino 
(*)» che giova ripeterlo: Cum primum , dic'egli, 
Imperatorcs Romani Stimmi , & immortalts Regis 
Chrifti jtigum fubjere j eosy. Ecclefia , ut Cip fa , 
& defen/ioni fux implicaret , ad focietatem etiam } 
ac partici p atto ne m admifit Confi li orum fuorum . 
Pontiftces Romani y ut fidem faciunt annales S acri , 
crebris legationibus adire , & interpellare Impera - 
toriam poteflatem neccffc hibucrunt . E finalmente, 
«he 1 ’ efame di quelle caule Chiefalìiche le 
commettevano* al giudizio deli' Arcicappellanc, 
o del Concilìoro del sagro Palazzo , capo* del 
quale , era l’ Arcicappellano fuddetto . Ecco 
dunque da qual fonte ne fcaturiva quello ru- 
fcello di giurisdizione del giudizio nelle caute 
^ - - _ Chiefalìiche all’ Arcicappellano . 

Per quello* , che riguarda la giurisdizione fpiri- 
tuale, che il Cappellano Maggiore efercita , e 
come Parroco Ordinario nel Reale Palazzo, e 

come 


(i) Thom. p. I. Ìib.ì t. -cap. evi 1 1. i. 
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come Ordinario fopra tuu’ I Cappellani e 
Cherici Regj, ordinando, Spedendo dimiffbiie, 
vilìtando , creando Gonfcfiori , e Parrochi ; tura 
tal giurisdizione ha bifogno di più maturo e- 
fame , per doverli ripetere da più fonti . I 
fonti , da’ quali li dovrà ricavare quella giu- 
risdizione Spirituale , e Vefcovile , iono la 
Dignità ilicila del Cappellano Maggiore ; il 
* Principe. col dritto Territoriale J la Chiefa 
univerfale j ed il confcnfo di tutt’ i Vefcovi 
della Nazione . 

BHegmrebbe ripetere quel , ciré al difopra fi è 
elpolio riguardo al dritto , che hanno i Prin- 
cipi per U Religione del loro Stato , formando 
ella parte del dritto pubblico , e come capo 
del corpo Politico , e come Protettore , Di- 
fenfore , e Vefcovo efteriore della: Chiefa . 
Ma perchè un tal dritto fembrami abballatila 
lìtuato , e dimolìraro ' perciò pollo quello per 
principio , e caufa , ne vengo all’ effetto del 
medelimo L’effetto fi è , che il Principe 
unendo a Se il dritto di Monarchia a quello 
di Protezione della Ch-iefa , elegge un Vefco- 
vo univerfale della Nazione , ed a lui com- 
jiruniea P efercizio di tutto ciò , ch’egli può 
fare nella ‘Chiefa come Protettore , e quello, 
che può fare nella Chiefa , come capo Politi- 
co . Creandolo adunque tale , ecco come la 
Dignità di Cappellano Maggiore , racchiude iti 
« quella giarisdiaione Spirituale. , ebe Io In- 
teri- 



-tendo dimofirare . L’ efempio fi vidde in Co- 
ftantino , che elefle per Tuo Arcicappellano il 
Vefcbvo di Coftantinopoli , il quale non ebbe 
Diocefi riftretta , ma la fua Dioeefi fi eficle , 
.ove fi efiendeva l’Impero. . 

Farà meraviglia fentirfi dire , che il Cappellano 
Maggiore fia il Vefcovo univerfale della Na- 
zione , effondo, quella una prerogativa del Re- 
mano Pontefice . Ma se rifletta alfine, per -cui • 

f li Apofloli non ebbero Diocefi, 'nè territorio 
eparato , effondo fiata la loro Milione uni- 
verfale per tutto il Mondo , a fine di propa- 
- gare la Religione Crifiiana ; per propagare 
anche oggi quella , e per foccorrere alla fua 
.deficienza ogni Vefcovo ,è Vefcovo univer- 
fale . Quindi ha l’origine quella nozione tanto 
volgare predo San Cipriano , di efferci nella 
Chiefa un folo Vefcoyato , nel quale quilibet 
Eplfcopus ita partem ^ quemadmodum «cqualem Uni - 
verfi .curarti habeat .... Unus ejl Epifcopatus , 
cujus a fingulis in foliJum pars tenetur (i) . Al 
che facendo eco Giufeppe Bingamo (2) dice: 
Kcjlat autem majus adhuc ojjìcii , ac cur£ paflo- 
tdlis ipsorum momentum , nimirum fuprema totius 
Ecclcfiéc Catholic* infpeclio ; in qua quilibet Epi- 
feopus tequalem partem hiberc credebatur J non qui - 
' •* ' '» <dem 


^1) Cypr. de Unir» Eccl. p. 108. 

(2) Jofeph. Bingam. de Orig. Eccl, lib . li* 

cop. v. §. 1. 
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dem quod ad eeternum y & poUtìcum regimen , fed 
primi.n , ts effcntialem Kelrgionis pjrtem , Ckri- 
Jìianx videhcet fi dei , ieu doéhinx confervationem 
attincbat . Si quando penculum erat , ne fides vel 
hxrefì subverteretnr , vel vexjtiombus deflrueretur , 
unusqunq. Eptfeopus fuarum partium effe exifhma- 
bat , munivi admivere , & prò quavis alta noti 
minus , quarti prò faa ipfius Dicecefì laborare , 
V •trcefes ad borni m ordinem tempore pacis , con- 

fervjnd'.tm fpcftibant Hoc Jenfu quthbet 

Eprfcrpus unverjalis erat P a fior , & totius Mundi 
Chrifìiani Epifcopus , quippc , qui comunem totius 
Ecclcfix Chnfh curam gerebat . Appoggia il fuo 
dire ad una Epilìola di S. Agofiioo a Bonifa- 
cio Papa(i) ferina Communis ejl ncùis omnibus, 
dice il Santo , qui fungimur Epifcopatus officio : 
( quamvis ipse in eo celfiore fajìigio prxcmineas ) , 
fpecula pajìoralis . E sull’ autorità di S. Ci- 
priano (2) , il quale dice : Et fi Pajlores multi 
fumus , unum tamen gregem pafeimus - , &' oves 

univerfas , qua s Chrifius Janguine- fuo , & pafiione 
qnxfivit , colligere , & fovere debemus ■ . E final- 
mente su quella di S. Gregorio (3) Nazianzeno 
nella fua Orazione in lode di S. Cipriano , ove 

dice; 


(1) Augufii contr.'Ep. Pelag. in prxfat. ad 
Boni facilini • 

(2) Cypr. Ep. lxvii. ad Steph. /?. 1 7 3 . 

(3) Greg. Nazianz. Orat» 18. in laudem Cy~ 
prian. p. 281. 
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dice : Qtod Epifcopus univcrfalls fa exit , quoti 
non Carthaginenji tantum Ecclefice , nec Àfrica, 
verum occiduis omnibus regionibus , ac prope etìam 
Orientali omni , atque Aujlrali , & S eptemtrionali 
orò prjefcàìus fuerit . 

Ciò porto , mi lìa lecito , di così ragionare . Se 
al Principe appartiene per dritto pubblico co- 
me capo Politico , confervare la Religione del 
fuo Stato ; se a lui come Protettore della 
Chiefa ne appartiene di quella la difefa , ed 
ed ilVefcovato efteriore ; perchè egli non può 
alfummere un Vefcovo , e dichiararlo -univer- 
fale confervatore della Religione dello Stato , 
Protettore univerfale , e Garant-o della Chie- 
fa ? Giacché per quefto riguardo al dir di 
S. Cipriano , come una è la Diocefr di tutto 
il Mondo , così per la cura , che il Principe 
deve avere per la Religione del fuo Stato, 
una è la Dioceiì del medefimo. 

Ancorché non fi volerte ftabilire il Cappellano 
Maggiore Vefcovo univerfale dello Stato , e 
come tale efercitare quel ramo di giurisdizione 
fpirituale , eh’ efercita fopra le Cappelle , e 
Cappellani Reg.j , come al di.fopra li è detto; 
vediamo , se da altro fonte porta il Principe 
comunicarli la fuddetta giurisdizione . E' in- 
dubitato , che la divifione delle Diocefi lìa 
nata dalla Potertà civile . Dal libro., il quale 
ha per titolo Noiitìa Imperii , fi ha, che circa 
i Jenipi di Arcadio , cd Onorio Imperadorì , 

che 
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che regnarono circa l’anno 408. , fi fià divifd 
tutto l’ Impero in tredeci Diocefi fottopofte a 
quattro Prefetti Pretorj , ed in centoventi Pro- 
vincie , e che la Chiefa avefle feguìta una tal 
divifione ; così Bingamo (1) . E’ anche certo, 
che il Territorio è del Principe, ed a Lui ne 
appartiene la divifione , e di fidare i limit? 
della giurisdizione Territoriale . Chechè ne fìz’ 
della prima divifione delle Diocefi, (un tempo 
chiamate Parecix) prima , che Coftantino aveffe 
abbracciata la Religione Crittiana , altro non 
fi può dire , che la Chiefa fi uniformò alla di- 
vifione fatta dellTmpero j giacché dal Goncilio 
di Nicea tenuto l’anno 325. nel Canone 6. altro 


non fi rileva , che fi ofiervattero le antiche 
cottumanze per il Vefcovo d’ Aleflandria , che 
aveva la Potetti sull’.Egitto , Libia , e Pen- 
tapoli , come fi era confultato per il Vefcovo 
Romano, e che fi confervaflero in Antiochia j 
e nelle altre Provincie i Privilegi le Dignità* 
e l’Autorità, di quelle Chiefe : Antiqui more 9 
ferventur , qui funt in Egvpto , Libia, Pentapolè f 
ut Alexandrinus Epifcopus horum omnium habeat 
potejlatemj quandoquidem & Epifcopo Romano hoc 
ejl confultum fimiliter , & in Antiochia , & in 
aliis Provinciis fua privilegia , ac fu£ dignitatet, 
& auiìoritates Ecclejì is ferventur . Da quello 
Canone altro non fi rileva, che l’Autorità del 

m m- *«T 
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Vefcovo d’ Aleffandria , quella del Vefcovo di 
Roma , che gli Eluditi interpretano , per la 
Metropolita, e che le Diocefi , o liano Pareri 
erano divife ,■ e come li è detto , ad imita- 
zione della civile divifione . Ma reftituita la 
pace alla Chiefa ; è ficuro , che come il Ter- 
ritorio è della. Poteftà civile, i Principi furono 
quelli, i quali Affarono i limiti delle Dioceli : 
e ciò Ti rileva dalla Novella 31. cap.2. di Giu- 
rino, che avendo divifa l'Armenta in quattro 
Provincie, ordinò, che niente li foffe innovato 
riguardo alla divisone Sacerdotale. Sono que- 
lle le ferole della Novella : Qua: vero ad Sa- 
Ccrdotium fpeftant , ea volumus in prijìina manere 
forma , negotio ipfo , ncque circa jus Metropoliti - 
oum t . neque circa ordinationes , vel mutattonem , 
vel novationem fufeipiente . Sed prius ordinata , 
nane quoque ex Ordinatione aaftoritatem obtinen - 
\lbui . O prioribus itetn Mctropolitanis ‘in fuo 
permanentibus ordine : ut quantum ad ipfa , nihil 
penitus innovetur . Se dunque al Principe ap- 
partiene il Affare i termini alle Diocefi j per- 
chè non potiài egli al fuo Cappellano Mag-- 
giore desinare per Diocefi tutte le Cappelle 
Palatine , tutte. le Cappelle di Regia Fonda-* 
aione t e protezione , e fare , eh’ egli «ferriti 
la giurisdizione Epifcopale , della quale la 
Potcltà come Vefcavo l’ha in se fìcffio , fopra 
le medefìme , e fopra i Giurici , e Cappellani 
dell’ niella ? - - - — — 
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Mi fcraminifiTa un’altra ragione Tommafind (i ) • 
e fi è, che prima , che i Re avellerò fondate 
quelle Cappelle , e le altre Cappelle da noi 
defcritte , erano quelle forfi foggette ad alcun 
Vefcovo ? Certamente, che nb . Se i Principi 
poi le fondarono , e le vollero ritenere in prow 
prio dritto, ed augnarle -per Territorio ad un 
Vefcovo , come farebbe il Cappellano Maggio- 
re , fi poflbno i Vefcovi Diocefani dichiarare 
offeli , e fpogliati della loro giurisdizione ? 
Non ci rincrefca di recitare le parole di qtieflo 
sì grave Autore : Plerumque enim intcrveniebant 
Pontifica , Regcs, 'ltfi. Fundatores erant , nulli 
quantoque ante Epifcopo obnoxia fuerant loca , ita 
' nihil damni cuiqtiam Epifcopo importabatur . Au- 
torizza il fuo fentimento con un rimprovero f 
che fece S. Stefano Re di Ungheria , fonda- 
tore del Monaftero dell’Ordine di S. Benedetto 
in Ungheria medefima , per il privilegio , ed 
efenzione accordata al medefimo l’anno 1132., 
contro quelli , che fi opponevano a tal’ efen- 
zione ; così egli loro favella : Nec dum enim 
Epifcopatus , & Abbati* , pncter ipfum locum j 
in Regno Ungari * fuerunt . Quod fi licuit mihi 9 
quo volui loco Epifcopatus , & Abbàtias Jìatuere 9 
an non. licuit cuipiam loco , quod volili , ut face - 
rem ? Rainal. ann.m^t, num.24. • Lo conferma 
anche .coll’ autorità di Pietro di Cluni , fcri- 
' M a • - ven- 


(1) Thom . part*h lib t 3# cap.^ 6 , §. ix. 
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■Vendo a Bernardo circa refcnzione dèlia Chiefa. 
Cluniacenfe : Htc ipfi , parlando de’ Re , its 
condidsrunt , non ut hanc , de qua loquimur , C/u- j, 

niacenjem Ecelefiam alteri Epifcopo prius eam paf- 
Jidenti auferrcnt , fed a fundatoribus , qui eam. iti 
proprio allodio conflruxerat , rogati in propriam 
retinuerunt , pluribus hoc privilegiis confirmaverunt. 

Dunque da quello, che fi detto , li conchiude 
molto b*ne. , che. il Sovrano può le fue Cap- 
pelle Palatine, e Regie cfimerle in fondazione 
dalla giurisdizione degli Ordinarj , e fottoinet- 
terle a quella del fuo Arcicappellano, augnan- 
dole per fuo Territorio, e t Diocefì. , 

In compruova di tal dritto , fembra a propofito 
traferivere un Diploma , fpedìto a 5. Dicembre 
1353. da Catania dal Re Ludovico in perfona 
di F. Luca , eletto fuo Maelìro Cappellano , 
efìratto dal Protonotaro del Regno di Sicilia . 

Le parole fono le feguenti : Etdem Fratri Lue# 

Officium Magiari- Capellanatus , tum Magate no - 
Jlnc Capelli, nojlrorumque Regalium , quam alic- 
rum Capellarum , Palatiorum ì Cajlrorum , Canoni - * 

catuum , Terrarum , heneficiorum , Tertiarituum , & 
Eccle/iarum Regni nojtri ad Collationem noJlram ì * 
diRorumque nojìrorum Regalium fpeftantium , & 
qute fpedìare poterunt Juccejjive , vacane ad prtefens 
per obi tum Reverendi in Chrifio Patria F. Petr't 
PaStenfn Epifcopi no/ìrt 1 Magijiri Capelloni , Con- 
ciliarti , famtlwis , & devoti noffri , ad Collationem 
nojìram peri meni pieno jure 9 honoribus t Di~j' 

• i- gnit 
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gnititìbus y grafi is , collationibus , jurisdìàìonìbm 
folitis y G‘ aliis quibuscumque juribus , quibus di - 
r Magifiri Copellanatus Ofjìcium PrjcdeceJforex 

ipjiìis F. Lue * exercuerunt , oc Ojficium ipfum 
confuevit , £• debuit exercere , ex nu«c in ante* in 
tota. . . • /«<* duximus canfercndum . Che quello 
dritto lia fiato riconosciuto da altri Sovrani , 
1 ’ efprime chiaro una carta di Eduardo I. Re 
d'Inghilterra , rapportata da Tommafini (i), 
nosque , dice il Re , ac Progenitores noflrì Regex 
Angli £ hujusmodi liberiate , seu privilegio prode» 
ricis nojìris a tempore , * quo non extat memoria , 
, fempcr ha&enus ufi fumus . Lo fleffo fi ripete 

nell’Ortatoria al difopra deferitta fatta nel 1418 
da Giovanni Arcicapellano , al Vicario delVe- 
feovo di Palermo. Non ci rincrefea di ripeterne 
le parole : Cum Vos non lateat , quod a tantis 
temporibus , atra quod memoria Hominum in con - 
trarium non exiflit , Capelloni Sacri Palatii S.Pe - 
tri y & aliarum Sacrarum Capcllarum Regiarum 
funt , '& confueverunt ejfe de jurisdiftionc Regi A 
Sacra , & Magifiri Capelloni Regii , & ad ipsum 
fpeétat jurisdiétìo Capellanorum Regiorum , & non 
ad alìquem alium Ordinarium . Finalmente «lo 
fieffo fi dice nel Monumento al difopra rife- 
rito dal volume del manoferitto , che ha per 
titolo, Tabularium Regii Templi S. Petri , ove 
fi dice s Quam obfervantiam ex antiquo privilegio 

, M 3 no- 

w» ■ . ■ 1 1 w 1 , , ■ 1 ■ 1, | 

(1) Thom . part.ìt lib.%, cap.26. $.8. 
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no/Iroruni IHuJfr/vm Prxdecejforum recordatlonis 
felici s jam mduétam fìrmitcr infeélantcs . Si no- 
tino quelle parole , ex privilegio nojlrorum Prx- 
decejfrorem , efferfi introdotta una tale oflervan- 
aa , di avere il Cappellano Maggiore la su 
deferina giurisdizione , e non già per indulto, 
privilegio , o Bolla Pontificia. 

Che fia così , fentiamo di grazia , cofa ne dica 
Tommalino nel su citato luogo, e propriamente 
al Commento fopra la carta di Eduardo I. da 
noi rapportata, che fa eco alle carte de’ noftri 
Regnanti. Sedalo autem animadvertendum ejl . I» 
R r ec in exemplo hocce , vel in prxcedentibus men - 
tionem haberi a Rege de B’.ilhs anterioribui ullis 
Ponti ficum . a. Unum a (Ir ut exemptionis funJjmen- 
tum , pojjejfionem , cujus initti nulla usquam extet 
memoria . 3. Potuijjet ergo fola confuetudo , €t 

fpontjnea Epifcoporum confenfio , concejjìpqu: hi s 
' hbertitibus ded'Jfe initium , quas prxfcriptio pofiea 
roborajjet . 4. Capella hxc fubducì.i D eecefani Epi - 
feopì potejlati , alti fuberat Epifcopo Regh Copu- 
lano . Cum ergo femper cjfent Regibus Epifcopi 
1 quidem Capelloni munus obeuntes , p'terat per ijìius- 
mfidi Epifcopos Epifcopjlis jurisd ét’o in hjs Ca - 
pellas exerceri , & prtefer bi contrj Diaecefanos . 

La qui deferitta autorità di Tommalino ci apre il 
campo , a dunollrare IViiimo fonte della giu- 
risdizione Vefcovile , eh’ efercira il Cappellano 
Maggiore fopra le Cappelle, e Cappellani Re- 
gj , eifendo egli il veto Ordinario j c fi è il 

' • v\ .. * . cipqr 
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confenfo generale della Chiefa univerfate , e 
di rutt’ i Vefcovi Nazionali. Avendo la Chiefa 
conoiciuto , quanto necelfaiia era la protez- 
zione , e la difefa de’ Sovrani per effa , i’ am- 
mife a partecipare de’ fuoi configli-, e negozj . 
Così Tommalìno (i) , parlando de’ Re , dice , 
eosque Eccle/ia , ut cjujx , & dsfenfion't ju<c un 
phcar:t , od Societatcm etiom confiliorum , & ne~ 
gotiorum fuorum admìjit . Quelli affari, 1’ Impe» 
radore Coltantino, come li è deito al difopra, 
li conofceva , e di (Tì spegnava per mezzo del 
Vefcovo Gonlìant inopi'lnnno . Primuin eft , fie- 
gus il teltè citalo Autore, Epifcopini Lonjlan- 
tinopolitanun ipfttm , .& f omnium prorfus 
Apocrifanum ai 1 vipera! o>em , tum E pifcoporum t 
tum Ecclejìarum , ex quo Chriftiani imperatores 
Kegnim fedent Confi untino polì dejixerant . Avendo 
ciò veduto i Vefcovi , e/fer neceffario , che 
nella Città Re<zia aveffero avuto un intercef- 
fore , un Protettore, non {blamente per loro , 
ma ancora per tutti quelli , ch’eifi mandavano, 
e che i Principi commettevano al giudizio di 
quello Apocrifario , o Arcicappellano tutte le 
loro caule , che ad e ili lì riferivano j perciò 
Y ebbero ad onorare , e riconofcere per loro 
Padre , Maefìro , Arcivescovo , e Primicerio 
della Sagra Cappella , e Maefìro degli Eccle- 
fta Ilici , e per confeguenza ebbero a confentire, 

che . 


(ì) Thom . part.i. lib.i . cap. i©8. 
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che fofle il Vefcovo di tutti , e di tutte le 
Cappelle , e Cappellani JRegj . Niki! , dice 
Tommafino nel citato luogo, Ecclefiaflic.e politi a 
‘accomodatiti* , rrhil antiquius Epifcopis Chii/iiani 

• .Or bis omnibus , quam ut in Urbe Regia haberent 
rjusdem Urbis Epifcopum fuum a d Imperatori J’e- 
-jquejìrem j introducìorem , conciliatoremq: . Et hinc 
emcrgebat , iìegue Tommafino nel ix., [Ile Epi - 
fcoporum favor , illa animorum inclinatili* in Epi- 
Jcopi Conjlantinopolitani pojìulata , ubi novos in 
dies , & Dignitatii , £>• Poteflatis gradus Jlruebat . 

Quel favore, e conferii© , che facilmente diedero 
tutt’i Vefcovi dell’Oi be Cattolico al Vefcovo di 
Coftaotinopoli ; diedero , anche dopo la divi- 
sone dell’Impero in tante Dinaiìie , tutti gli altri 
Vefcovi all’ Arcicajjpellani de’ loro Principi de- 
corati dell* ideila autorità. Poiché veggo, che 
dotto Clotario IL , Dagoberto , e Teodorico III. 
l'Arcicappellano decorato col titolo de’Principi 
de’ Vefcovi , Tommafino (i) così lo defcrive : 
Aiglibertus Archicapcllanus Theodorici III. , & 
Princeps Epi fcoporum . Se i Vefcovi falutavano 
l’Arcicappellano per Arcivefcovo , per il primo 
Prelato ’del Regno; è indubitato, che lo rico- 
nofcevano per Ordinario della Cappella Palati- 
na , e di tutte le Cappelle Regie , e ne davano 
elfi il libero confenfo . Tommafino (a) và nu- 

me- 


(1) Thom. cap.ioq, x. 

(2) Thom * part.ì. lib. 3. cop.% 6 . 
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merando alcune Chiefe fondate da’Re , ed efen- 
tate dalla giurisdizione degli Ordinarj col pieno, 
confenfo degli Arcivefcovi , e Vefcovi . Egli 
porta l’efempio del Re Guglielmo I. d’Inghil- 
terra , che venendoli contrattata nel Concilio 
Ciceftrenfe l’efenzione , ch’egli avea data dalla 
giurisdizione del Vefcovo di Tricart, ali’Aba- 
dìa di S. Martino de Bello cum confcnfu Archie • 
p/fcoporum y & Epifcoporum Angli £ , Rex ipse y 
dice Tommalino nel 6. di detto capo , con. 
Jtjnter in dcfenfionc prrftitit libsrUtis , & - prote - 
étionrs , qux prxjht o ej/et . Il Re Roberto l’an- 
no 994» munì di privilegio l’Abazia Burgolie- 
fe , edificata calla Contefìa di Poiriers in un 
Territorio , eh’ era Feudo Regio , e lo fece 
tum confi ho , & ajjenfu ■ lam Epifcoporum ' quam 
Optimatum N o/lrorum , Totwnafino citato luogo 
1. . L’ iOeffo Romano Pontefice avendo vo- 
luto efentare molte Abazie dalla giurisdizione 
de’ Vefcovi, pure ha ricorfo al loro confenfo. 
Cib è chiaro dal Concilio Romano tenuto 1’ 
anno ioìo* fotto Siiveflro II. per la quefiio- 
ne , che fece il Vefcovo di Perugio per il 
Ivloniftero ivi edificato , che fi* voleva efentato 
dalla fua giurisdizione ; nè altra ragione fi 
adduflc per far valere l’efenzione, che il con- 
ienfo de’ Vefcovi. 

Da quel , che finora fi è detto , fembrami efler 
b-ìn^ÉKtdata la preftanzione , che i Vefcovi 
delineazione abbiano dato il loro confenfo 

alla 
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alla giurisdizione , che gode il Cap{ftlt&?fe 
• Maggiore , per elfer’ egli ab immemorabili' \'d . 
tal poffeflb ; locchè fa prefumere il lóro con«T 
fenfo da principio . 

Che fi dirli, che oltre del confenfo de’ Vefcovi , 

$i fia il confenfo della Chiefa univerfale , per 
autorizare una tale giurisdizione ? Senza ripe- 
tere le autorità di Tommalino al difopra rap- 
portare per il confenfo univerfale, e del Con* 
cilio di Sardes, conchiudiamo con quello, che 
i Padri del Concilio di Francfort da noi al 
difopra citato , tenuto fotto Carlo Magno, 
dove intervennero tanti Vefcovi d’ Italia , di 
Germania , e di Guafcogna per la difpenza 
domandata alla Refidenza per il Vefcovo Ilde- 
boldo creato Arcicappellano , rifpofero , Con- 
fcj della giurisdizione dell' Arcicappellano , 
dando il loro libero confenfo , dicendo : Omnis 
fynodus confcnjìp , & placuit eis , eum in Pala- 
tili ejfe debere propter utilitates Ecclejìafìicas . 

Un tal confenfo dato dal detto Concilio per 
1’ utile della Chiefa , ci fa comprendere , che 
1’ Arcicappellano era riconofciuto per Ordina- “ -• 
rio di tutti, e per coDfeguenza della Cappella 
Palatina , e di tutte le Regie Cappelle , e 
Cappellani . I 

Finalmente i Padri del Concilio Tridentino nella 
fejfionc ai. capo 8., riconobbero quella giuria- -* 
dizione del Cappellano Maggiore ; menti^or- 
dinarono , che i Vefcovi non ardiif^/o Aitare 

quel- 
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•quelle Chiefe , e quei>- luoghi , che fona sfolto * . , 

T immediata protezione del RE : non 'turbe kj, 

qux flint sub Regiim immediata protezione fine 
eorurn licentia ; fapendo i Padri- di quel Con- 
cilio , che quella giurisdizione li Ch>efa* uni- 
verfale 1’ aveva data al Cappellano Maggiore*' 

D A quanto fi è detto.; fembrami , eflerfi a 
baldanza dimoli rato , „ihe la giu risi iziou* 
del Cappellano Maggiore non. venga. A» Bollo “ ■ 
Pontificie , ma dalia Digiita della • 

quale l’adorna il RE; dal dritto Territoriale, 
che ha il Principe ; c dUl confenfo de’-Vófco- 
vi , e della Chiefa univerfale. Che se poi i 
Pontefici hanno forcale delie BoUe 'a quello 
propolito ; quelle nan fi devono, intendere .per 
Bolle di coiueflìone , ma di .ricotìòfeeóza % £ ' 
conferma . Chioccarello rve’ fuoi manbferitti. 
giurisdizionali nel tomo z. , porta le quefiiont 1 
forte in quello Regno per il breve emanata ' 
da demente VITI, in data, de’ vo . Gennajo 
1603. , col quale s’ intefe riformare ,• e • re* 
ilringc-.re la giurisdizione del Cappellano Mag- 
giore . Egli ne porta i capi: de ptegiudizj 
recati alia medefima , che in quei tempi noa 
furono ricevuti fenza dibattimenti , « dfùh£a«* 
razioni. L’ultima Bolla è di Benedetto' XIV. 
in data dei 1741. , che decife le controverfie 
inforte tra il Cappellano Maggiore , c gli Atr- 
civefcovi , e Vcicovi del Reguo , e moderb il 
- • nume; 
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v sjQ-uàértj cfe’ Cappellani Regj, e Cherici . Che- 
4iphè vene fià delle dette* Belle , se meritano efe-' 
cuzione nel Re^no * è se., fi devono fiimsre 
'abufive ; da quello , che lì è detto nella pre-, 
Lente Dijfc^razione dell’origine, e giurisdizrope 
del Cappellaio Maggiore , ognuno ne potrà 
rendere giudizio . Il Principe , che conofce 
lefa , e riftrettà la detta giurisdizione , noti >’ 
/uo .potere\ ma da firaniera mano j a Lui, 
cd a* Aj\>i Minillri itrcumbe rivendicartela , e 

* re i ut egra ri at ài Aio Cappellano Maggiore . A 
me come Aiddito fedele non rimane àl;tro, che 
Ja gloria delTofTequìo. ai -di lui' comandi, ^men- 
tre come celante valgilo , de’ Arbi Dritti poh 
ho potuto* far altro , che< mettere in chiaro 
quqi lumi , che i miei fcarii talenti mi hanno 
fuggerito , e far conofeère , come Ila nata 
quella Dignità del . Cappellano Maggiore ; qual’ 
era -la fu* ampi* giurisdizione j e da qual 
fonte ella ne ,/orga $ e finalmente per qual 
fliand fia fiata così ritirata , come con dolore 
a uofìri d* fi vede . 

• X'-. '• f ’ ‘ ' 

Tant* molii erat Regni elìcere Patrem 
Sacerdotìi , & Imperli estollere culmcn 
- Non poterat Sacrorum alius , Regisque Minifler 
< jRcs augeri Saeras ,* imperiumque Jìmùl, 

kv-S'-V.' -X 
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